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Introduzione 
 
Negli ultimi anni, la sostenibilità ambientale si è progressivamente affermata come uno 
dei principi cardine delle politiche pubbliche europee, nel tentativo di ridefinire modelli 
produttivi, assetti normativi e pratiche organizzative in una pluralità di settori. Anche 
l’industria audiovisiva è stata coinvolta in questo processo di trasformazione, trovandosi 
a confronto con la necessità di integrare i criteri ambientali nei propri meccanismi 
produttivi, distributivi e promozionali. 
A supporto di questi processi di trasformazione in atto nel contesto della produzione 
audiovisiva, sono stati pubblicati numerosi studi e saggi, che confermano l’impatto 
ambientale causato dalle produzioni cinematografiche e televisive. Inoltre, in ambito 
accademico, si sono sviluppati diversi ambiti di ricerca che si interrogano e analizzano il 
rapporto tra cinema e ambiente. 
C’è, tuttavia, un passaggio della filiera audiovisiva che per lungo tempo è rimasto in 
secondo piano, ovvero la fase di promozione. In particolare, i festival rappresentano un 
momento cruciale della vita di un film e uno snodo tra produzione, mercato e pubblico. 
La complessità degli ecosistemi festivalieri non va affatto sottovalutata, poiché sono 
caratterizzati da mobilità internazionale, infrastrutture temporanee, consumo di risorse 
e articolate reti di relazioni territoriali.  
È da queste premesse che il presente elaborato si propone di indagare la crescente 
integrazione dei criteri ambientali nei meccanismi di finanziamento ai festival e di capire 
come questi si traducono nelle pratiche organizzative.  Quindi, non si tratta di guardare 
alla sostenibilità soltanto come contenuto tematico delle opere, ma come un requisito 
che incide sull’organizzazione concreta degli eventi e che genera nuove forme di 
responsabilità per gli attori coinvolti. La scelta di affrontare questo tema nasce anche da 
un’esperienza diretta maturata durante il tirocinio universitario svolto presso Biografilm, 
che mi ha permesso di osservare dall’interno tali dinamiche. Questa esperienza, 
arricchita dal dialogo con Riccardo Volpe (Direttore Organizzativo e Responsabile della 
Sostenibilità Ambientale del festival, nonché membro del comitato AFIC che ha 
contribuito alla redazione della Guida Festival Green) e Fabio Abagnato (Responsabile 
dell’Emilia-Romagna Film Commission), ha evidenziato come la formulazione e la 
conseguente adozione delle linee guida per la sostenibilità non si riducano a un semplice 
adempimento formale, ma implichino un processo di negoziazione costante tra vincoli 
economici, obiettivi ambientali, esigenze artistiche e principi etici delle manifestazioni. 
In questa prospettiva, la sostenibilità non viene concepita come uno stato definitivo da 
raggiungere, ma come un percorso graduale e dinamico, fatto di compromessi, 
sperimentazioni e adattamenti continui. L’evento audiovisivo, per sua natura 
temporaneo e complesso, diventa così uno spazio privilegiato per osservare i processi 
attraverso cui principi generali di governance ambientale vengono tradotti in pratiche 
concrete, interrogando la possibilità che l’obbligo di conformarsi a criteri ambientali 
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possa essere percepito alternativamente come opportunità di innovazione o come 
vincolo organizzativo. 
La ricerca si articola in quattro capitoli, che seguono un percorso progressivo dal quadro 
teorico generale all’analisi dei casi studio. Il primo capitolo ricostruisce le principali 
coordinate teoriche entro cui si colloca il tema della sostenibilità nell’audiovisivo. A 
partire dalle prospettive delle Environmental Humanities, vengono analizzati gli sviluppi 
dell’ecocritica, dell’ecocinema, dell’ecomedia e il New Materialism, evidenziando il 
passaggio da un’attenzione centrata sui contenuti e sulle rappresentazioni ambientali 
nei testi cinematografici, a una riflessione più ampia sulle dimensioni materiali, 
infrastrutturali e industriali della produzione mediale. All’interno di questo quadro si 
inserisce il consolidamento dei Film Festival Studies e il più recente sviluppo dei Green 
Film Festival Studies, che consentono di leggere i festival cinematografici come 
ecosistemi culturali complessi, caratterizzati da una tensione costante tra missione 
simbolica e impatto materiale.  
Il secondo capitolo approfondisce il sistema multilivello di governance ambientale e 
culturale entro cui si colloca il settore audiovisivo. In particolare, dopo aver ricostruito 
l’evoluzione del diritto ambientale europeo e italiano e il consolidamento del principio 
dello sviluppo sostenibile, si analizza il modo in cui tali orientamenti si traducono nelle 
politiche per l’audiovisivo. Un aspetto non trascurato è l’integrazione dei criteri 
ambientali nei meccanismi di finanziamento pubblico dall’Unione Europea, dal Ministero 
e dalle Regioni, e inoltre nel sostegno pubblico rivolto agli eventi audiovisivi da parte del 
Ministero e di organismi di coordinamento, quale l’Associazione Festival Italiani di 
Cinema (AFIC). 
Il terzo capitolo prende in esame il caso dell’Emilia-Romagna Film Commission, 
concentrandosi sul livello regionale attraverso l’analisi dei bandi e degli strumenti di 
monitoraggio grazie alla testimonianza diretta del Responsabile Fabio Abagnato. Inoltre, 
tramite la consultazione di documenti forniti dalla Film Commission, si mette in luce 
l’integrazione dei criteri ambientali e la loro applicazione durante gli eventi sostenuti dal 
bando regionale riportando dei dati concreti.  
Il quarto capitolo è dedicato al caso Biografilm. L’analisi, dopo una breve ricostruzione 
della struttura del festival, si sofferma sulle strategie adottate per ridurre l’impatto 
ambientale, non soltanto sul piano operativo, ma anche sul piano relazionale, 
riportando la scelta delle partnership attivate. Le argomentazioni si basano sulla 
testimonianza di Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo e Responsabile della 
Sostenibilità Ambientale, ricostruendo dall’interno le logiche decisionali e le motivazioni 
etiche che spingono il festival ad impegnarsi in maniera puntuale e concreta 
nell’applicazione dei principi di sostenibilità, in virtù della dimensione pedagogica e della 
responsabilità sociale che il festival assume.  
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1. Sostenibilità e audiovisivo: teorie e festival come ecosistemi culturali 
 
Negli ultimi anni la questione della sostenibilità ambientale è entrata con crescente 
centralità nel dibattito sull’industria audiovisiva, sollecitando una riflessione critica sui 
modelli produttivi, sulle infrastrutture tecnologiche e sulle pratiche culturali che 
caratterizzano il settore. L’audiovisivo occupa infatti una posizione ambivalente rispetto 
alla crisi ecologica contemporanea perché, da un lato, si configura come un comparto 
industriale dall’uso intensivo di risorse, dall’altro, rappresenta uno strumento 
fondamentale nella costruzione dell’immaginario collettivo e nella diffusione di 
narrazioni capaci di influenzare percezioni, valori e comportamenti legati alle questioni 
ambientali. 
Questo capitolo si propone di ricostruire il quadro teorico e critico degli studi che hanno 
affrontato il tema della sostenibilità nell’audiovisivo, adottando una prospettiva 
interdisciplinare che intreccia media studies, studi culturali ed environmental 
humanities. Partendo da un’analisi dell’audiovisivo in senso ampio, con particolare 
riferimento ai contributi raccolti nel volume La sostenibilità nell’audiovisivo. Teorie, 
politiche, pratiche di Federica D’Urso, il capitolo ripercorre l’evoluzione degli approcci 
che hanno interrogato il rapporto tra media e ambiente, soffermandosi inizialmente 
sulle analisi dei contenuti e delle rappresentazioni per poi includere riflessioni più 
recenti sulle dimensioni materiali, tecnologiche e industriali della produzione 
audiovisiva. 
Dopo questo excursus degli studi che affrontano la sostenibilità nell’audiovisivo in 
generale, l’attenzione si concentra sulle ricerche dedicate ai festival cinematografici, 
considerati come nodi centrali della filiera audiovisiva e come spazi in cui le tensioni tra 
sostenibilità culturale e impatto ambientale emergono in modo particolarmente 
evidente. Attraverso l’analisi dei contributi più significativi sui festival e la sostenibilità, il 
capitolo mette in luce il ruolo di questi eventi sia come luoghi di diffusione della 
consapevolezza ambientale, sia come oggetti di studio critico rispetto alle pratiche 
organizzative e produttive, ponendo le basi teoriche per l’analisi normativa e per il caso 
studio sviluppati nei capitoli successivi. 
 
 
1.1 Un quadro di partenza  

 
Nel dibattito contemporaneo sulla crisi ecologica, il settore audiovisivo è stato 
progressivamente riconosciuto come un ambito di particolare rilevanza, sia per il suo 
diretto impatto materiale sull’ambiente sia per il suo ruolo culturale e simbolico nella 
costruzione dell’immaginario collettivo. Come evidenzia Federica D’Urso1, l’audiovisivo 

 
1 Federica D’Urso, La sostenibilità nell’audiovisivo. Teorie, politiche, pratiche; Bulzoni Editore; Roma, 2025 
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si configura come un sistema complesso in cui dimensioni industriali, tecnologiche e 
culturali risultano profondamente intrecciate, rendendo necessaria un’analisi che tenga 
insieme produzione, distribuzione, consumo e rappresentazione. 
 
Da un punto di vista industriale, l’audiovisivo è caratterizzato da processi produttivi che 
implicano l’uso intensivo di energia, materiali, infrastrutture tecnologiche e mezzi di 
trasporto. Le produzioni cinematografiche e televisive, così come gli eventi legati alla 
loro circolazione, generano significative emissioni di gas a effetto serra, produzione di 
rifiuti e impatti sui territori coinvolti. In questo senso, il settore audiovisivo condivide 
molte delle criticità ambientali proprie di altri comparti industriali. 
Parallelamente, l’audiovisivo svolge una funzione centrale nella diffusione di contenuti 
educativi e simbolici legati alle questioni ambientali, che contribuiscono a modellare la 
percezione pubblica dei temi ecologici, influenzando il modo in cui la crisi climatica e 
ambientale viene rappresentata, discussa e compresa. Come sottolinea D’Urso, questa 
duplice natura, industria impattante e strumento di sensibilizzazione, rende l’audiovisivo 
un campo privilegiato per interrogare le contraddizioni tra sostenibilità culturale e 
insostenibilità materiale. Un titolo che ha aperto gli occhi sull’importanza di produrre 
film che promuovono preoccupazioni ambientali è An Inconvenient Truth (David 
Guggenheim, 2006)2. Questo documentario sull’ex vicepresidente americano Al Gore ha 
profondamente sensibilizzato il pubblico, ed è stata l’occasione di constatare la potenza 
del mezzo cinematografico per la divulgazione delle questioni che riguardano l’urgenza 
climatica3. Il crescente numero di film che affrontano questioni ambientali dimostra che 
il cinema ambientalmente consapevole può essere uno strumento potente per 
diffondere conoscenza ed aumentare la consapevolezza. 
 
La misurazione dell’impatto ambientale di una qualsiasi attività non è affatto semplice. 
Nel tempo, dunque, sono stati identificati dei parametri considerati dalle istituzioni 
come impattanti a livello ambientale. Tra questi rientrano le emissioni di gas a effetto 
serra, o GHG (greenhouse gases), ovvero un insieme di sostanze rilasciate nell’atmosfera 
che amplificano l’effetto serra. Si tratta di un fenomeno indispensabile per mantenere la 
temperatura terrestre, ma che, se intensificato oltre i limiti, può diventare 
estremamente dannoso. Il principale gas a effetto serra per volume di emissioni è 
l’anidride carbonica (CO₂), generata soprattutto dall’impiego di combustibili fossili e 
quindi prevalentemente di origine antropica4.  
Secondo l’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e Ricerca Ambientale), in Italia il 
settore energetico è responsabile di gran parte delle emissioni di GHG (nel 2023, l’80%). 

 
2 Marijke de Valck, Ger Zielinski, “Greening Film Festivals”, in: M. de Valck e A. Damiens (a cura di) Rethinking Film 
Festivals in the Pandemic Era and After, Palgrave Macmillan, 2023 
3 Federica D’Urso, La sostenibilità nell’audiovisivo. Teorie, politiche, pratiche, p. 56; Bulzoni Editore; Roma, 2025 
4 Ivi. P. 15 
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Rientrano in questo settore anche il segmento dei trasporti (in particolare quello su 
gomma), la produzione di energia termoelettrica, idroelettrica e geotermoelettrica, 
segmento residenziale (riscaldamento e raffrescamento delle abitazioni)5. 
Per misurare l’impatto di una attività sull’ambiente, si ricorre alla misurazione delle 
emissioni dirette di CO2 che quella determinata attività genera. Tuttavia, parlare 
dell’impatto ambientale dell’industria audiovisiva non è affatto semplice, a causa della 
scarsa letteratura prodotta.  
Tra le prime ricerche che sono state fatte sulla tematica, c’è quella dell’Institute of the 
Environment della University of California di Los Angeles, realizzata nel 2006. La ricerca 
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5 Dal report di Isprambiente Le emissioni di gas serra in Italia: obiettivi di riduzione e scenari emissivi, 
https://www.isprambiente.gov.it/files2025/pubblicazioni/rapporti/rapporto-414-2025.pdf 
6 F. D’urso p. 67-68 
7 Dal report di Arup, A Screen New Deal: a route map to sustainable film production, 
https://www.arup.com/insights/a-screen-new-deal-a-route-map-to-sustainable-film-production/ 
8 Dal report commissionato dall’Unione Europea, Greening the European Audiovisual Industry, https://digital-
strategy.ec.europa.eu/en/library/greening-european-audiovisual-industry 
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Considerando i film prodotti in media in un anno, in Italia le emissioni annue sarebbero 
stimabili in circa 70.000 tonnellate9.   
 
Gli studi sulla sostenibilità nell’audiovisivo si sono quindi sviluppati a partire da questa 
tensione strutturale, cercando di superare una visione esclusivamente testuale o 
contenutistica per includere una riflessione più ampia sulle condizioni materiali della 
produzione mediale. In questo quadro, la sostenibilità non viene intesa unicamente 
come tema narrativo, ma come insieme di pratiche, politiche e processi che 
attraversano l’intera filiera audiovisiva. Questo approccio sistemico costituisce il punto 
di partenza per l’analisi degli studi ecocritici applicati ai contenuti audiovisivi, affrontati 
nel paragrafo successivo, e per il successivo spostamento dell’attenzione verso le 
dimensioni materiali e industriali del settore. 
 
 
1.2 Environmental Humanities, la riformulazione del sapere umanistico in chiave 

ambientalista  
 

All’interno del dibattito sulla sostenibilità nell’audiovisivo, un ruolo centrale è stato 
svolto dagli studi sulle Environmental Humanities, un’area di ricerca interdisciplinare che 
integra discipline umanistiche, scienze sociali e studi ambientali per analizzare 
criticamente la crisi ecologica contemporanea.  
Questi studi nascono in risposta alle più grandi preoccupazioni ambientali che 
interessano attualmente il nostro tempo e che riguardano quel rapid change cui, 
fattivamente, ci riferiamo oggi con l’appellativo di climate change 10.   
Le Environmental Humanities non sono una disciplina in senso stretto, ma un 
movimento trasversale e transdisciplinare. Attraverso il confronto tra diverse 
metodologie di ricerca, si mira ad esplorare i modi in cui le dimensioni culturali, sociali e 
storiche influenzano e sono influenzate dalla crisi ecologica. Per usare le parole di 
Armiero e Iovino le Environmental Humanities sono:  
“un campo di studi ampio e in rapida crescita, basato su un ménage à trois tra discipline 
umanistiche, scienze sociali e scienze ambientali. Il progetto che le anima è quello di far 
luce sulle dimensioni culturali della crisi ecologica, interpretandole in un orizzonte 
insieme critico e creativo: il dialogo tra letteratura, storia, antropologia, filosofia, 
linguistica, cinema, arti, scienze sociali e scienze naturali produce un sapere che non 

 
9 Dal report dell’Osservatorio Europeo dell’Audiovisivo, World Film Market Trends, 
https://www.obs.coe.int/en/web/observatoire/industry/focus 
 
10 Annamaria Elia, Letteratura ed Environmental Humanities: un quadro teorico. Articolo per statusquestionis, 2024. 
https://rosa.uniroma1.it/rosa03/status_quaestionis/article/download/18766/17752/40043 
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serve solo ad analizzare i modi in cui si è pensato l’ambiente in relazione all’umano, ma 
anche a promuovere una cultura diversa, più inclusiva, critica e sostenibile” 11.  
Questa nuova configurazione della ricerca agisce come un ponte metodologico volto a 
risanare la storica scissione tra sapere umanistico e scientifico 12. 
 
Sviluppatesi nel momento in cui il concetto di Antropocene entrava nell’uso comune, le 
Environmental Humanities rifiutano con decisione il paradigma antropocentrico, per 
abbracciare un approccio ecocentrico, secondo cui tutti gli esseri viventi sono connessi 
tra loro e con l’ambiente in un sistema paritario13.  L’aspetto più interessante di questo 
nuovo approccio è la collaborazione tra ambiente accademico e società civile, perché gli 
studiosi di queste discipline offrono le loro conoscenze e competenze convinti di 
contribuire allo sviluppo e alla diffusione di valori necessari alla sopravvivenza della 
comunità umana e di tutto l’ecosistema naturale. Per citare nuovamente Armiero e 
Iovino: 
“[…] il compito di una riforma culturale ampia e di una responsabilità educativa precisa: 
quella di plasmare forme di consapevolezza sociale essenziali per vivere un presente 
problematico e per progettare futuri desiderabili. L’obiettivo è quello di trasformare la 
ricerca umanistico-ambientale in pratiche educative che diano agli stessi cittadini gli 
strumenti per influenzare, criticare e contribuire alle decisioni politiche. È chiaro come 
questo allargamento di prospettiva, che si estende al nostro rapporto con la tecnologia 
e il mondo non umano, spinga a riformulare il concetto stesso di humanities in un 
modello che è stato giustamente definito posthumanities”14. 
Le Environmental Humanities partecipano all’interpretazione delle innovazioni 
tecnologiche, ponendosi domande sull’eticità di quest’ultime, scarsa letteratura che è 
stata prodotta sul tema tentano di chiarire le conseguenze di alcune pratiche sociali, 
dando supporto a decisioni governative importanti. 
In questo contesto, i media audiovisivi sono stati considerati strumenti privilegiati per 
comprendere il modo in cui le società rappresentano, interpretano e negoziano il 
rapporto tra esseri umani e ambiente. 
L’ambito universitario, negli ultimi anni, ha contribuito in modo significativo al processo 
di progressiva istituzionalizzazione del progetto educativo delle Environmental 
Humanities. Anche nel contesto italiano, in linea con quanto avviene da tempo a livello 
internazionale, si osserva una crescente attenzione alle tematiche ambientali all’interno 
dell’offerta formativa. Ne sono esempi il Master di I livello in Scienze umane per 

 
11 Marco Armiero e Serenella Iovino, “Environmental Humanities” , In Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti. 
Decima Appendice, Istituto della Enciclopedia Italiana Treccani, 2020  
12  Da https://altreconomia.it/app/uploads/2023/11/Anteprima_Antropocine.pdf 
13 F. D’Urso p. 49-50 
14 Marco Armiero e Serenella Iovino, “Environmental Humanities” , In Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti. 
Decima Appendice, Istituto della Enciclopedia Italiana Treccani, 2020 
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l’ambiente dell’Università Roma Tre ed il corso di laurea magistrale in Environmental 
Humanities promosso dall’Università Ca’ Foscari di Venezia. 
Parallelamente, a livello europeo e internazionale si è assistito alla nascita di importanti 
reti e osservatori di ricerca, tra cui The Humanities for the Environment (HfE), istituito 
nel 2013, che ha contribuito a consolidare il campo delle Environmental Humanities 
come ambito di studio riconosciuto. 
Tali esperienze testimoniano un crescente interesse accademico verso l’intersezione tra 
studi umanistici e questioni ambientali15 
Per quanto riguarda il rapporto con il cinema, nell’ambito di questi studi, si ritiene che 
gli studi umanistici, letterari e cinematografici entrino in dialogo con le scienze naturali, 
tecnologiche, sociologiche e politiche. Le Environmental Humanities sono capaci di 
abbracciare ogni forma di contenuto culturale e audiovisivo, offrendo uno spazio di 
riflessione sulla responsabilità dell’ecosistema mediatico nella sensibilizzazione del 
pubblico per quanto riguarda tematiche ecologiche. Con l’approccio transdisciplinare di 
questo campo di studi, si forniscono strumenti per leggere narrazioni, estetiche, modi di 
comunicare, per portare ad una maggiore consapevolezza di tutta la collettività16.  
 
 
1.3 Dalla rappresentazione alla materialità: Ecocritica, Ecocinema, New Materialism 

 
Nell’ambito delle Environmental Humanities, si è sviluppato il tentativo di applicare 
l’approccio ecocritico17 ai contenuti audiovisivi. La corrente ecocritica si è sviluppata 
verso la fine del Novecento, per poi affermarsi negli anni Novanta tramite la fondazione, 
a cura di diversi studiosi di letteratura americana, dell’Association for the Study of 
Literature and Environment. L’ecocritica viene definita come lo studio del rapporto fra 
ambiente e testi letterari e di come la letteratura possa aiutare nella diffusione di un 
pensiero ecologico. Gli studiosi di questa materia analizzano testi che raccontano nature 
selvagge e, in un secondo momento, ambienti industrializzati, concentrandosi su come 
queste narrazioni abbiano influenzato la percezione dei lettori rispetto all’ambiente.  
L’ecocritica si è sviluppata in due direzioni: una maggiormente storico-culturale, tramite 
la rilettura di testi dai classici ai contemporanei; l’altra più pedagogica, divulgativa, quasi 
militante, in quanto lo studioso di questo approccio si sente maggiormente coinvolto 
nella lotta alla crisi ambientale18. 
 
Considerati una sottobranca dell'ecocritica, gli studi sull'ecocinema (noti anche come 
“critica del cinema ecologico” o “critica dell'ecofilm”), hanno conosciuto negli ultimi 

 
15 Annamaria Elia, , Letteratura ed Environmental Humanities: un quadro teorico. Articolo per statusquestionis, 2024. 
https://rosa.uniroma1.it/rosa03/status_quaestionis/article/download/18766/17752/40043 
16 F. D’Urso p. 63 
17 Dall’inglese Ecocriticism, espressione coniata da William Rueckert. 
18 F. D’Urso p. 54-55 
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15 Annamaria Elia, , Letteratura ed Environmental Humanities: un quadro teorico. Articolo per statusquestionis, 2024. 
https://rosa.uniroma1.it/rosa03/status_quaestionis/article/download/18766/17752/40043 
16 F. D’Urso p. 63 
17 Dall’inglese Ecocriticism, espressione coniata da William Rueckert. 
18 F. D’Urso p. 54-55 
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decenni uno sviluppo significativo. La paternità del termine “ecocinema” viene attribuita 
a Scott Mc Donald nel suo saggio Towords an Ecocinema (2004), all’interno di 
un’antologia riservata a questa nuova area disciplinare. L’antologia, curata dai critici 
Stephen Rust, Sean Cubitt e Salma Monami, si intitola Ecocinema Theory and Practice 
(2013) e al suo interno viene fatta un'analisi rispetto a quanto un film sia, da una parte, 
il testo che più di ogni altro è in grado di rappresentare un ambiente, ma anche di 
quanto per essere prodotto ricorra a processi altamente inquinanti19.  
Il campo di studio dell’ecocritica cinematografica racchiude in sé la sfida di elaborare un 
nuovo paradigma interpretativo di matrice ecologica da applicare alla produzione 
cinematografica. L’obiettivo non è limitarsi a individuare un filone tematico 
ambientalista nel cinema, ma affermare in una prospettiva più ampia, il ruolo 
dell’ecologia come chiave interpretativa per la comprensione della realtà. In questo 
senso, l’ecologia viene intesa come una scienza orientata allo studio delle interazioni 
che caratterizzano i rapporti tra gli esseri viventi e il loro ambiente20. 
Come nell’ecocritica letteraria, l’oggetto di indagine dell’ecocinema sono film come 
Koyaanisquatsi (Godfrey Reggio, 1982), Blade Runner (Ridley Scott, 1982), le intere 
filmografie di registi come Miyazaki e Kurosawa, poi i titoli più recenti come Avatar 
(James Cameron, 2009). In sintesi, film che contengono messaggi ambientalisti21.  
Nonostante tenti di influenzare i valori ed i comportamenti ambientali del pubblico, e 
quindi ispirare gli spettatori a adottare azioni concrete, l’ecocinema non garantisce che 
la semplice informazione porti effettivamente all’intervento. 
Valutare l’impatto reale dei film sul comportamento ambientale è estremamente 
complesso, ricerche recenti in psicologia sociale e nel campo emergente del community-
based social marketing (che identifica le barriere che impediscono alla conoscenza di 
influenzare il comportamento) ci dicono che la consapevolezza e la comprensione di 
determinati problemi ambientali hanno una capacità solo limitata di promuovere 
cambiamenti comportamentali negli individui e nelle comunità22.  
Ciò che però ci interessa più dell’ecocinema, che si concentra in particolare sul 
contenuto delle opere, sono le ricerche fatte sulle tecnologie e l’industria del settore 
audiovisivo. D’Urso riporta una citazione molto esemplificativa da Ecocinema, Theory 
and Pratice 2 di Rust, Monani e Cubitt: 
“Il cinema emergente del ventunesimo secolo è incastonato in catene di fornitura 
economiche, sociali, tecnologiche ed ecologiche di materiali e servizi” 23. 
 

 
19 F. D’Urso p.56-57 
20 Marino Midena, Antropocine, lo schermo verde: Manuale di percorsi e idee per un Italian Ecocinema, Altreconimia, 
2023 
21 F. D’Urso p.57 
22 Laura Cesaro, “Film Festivals and Ecological Sustainability in the Age of the Anthropocene”, su cinergie.unibo.it 
23 F. D’Urso p. 60, citazione di Ecocinema, Theory and Pratice 2 di Rust, Monani e Cubitt 
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Si è avvertita, infatti, l’urgenza di riflettere sui dispositivi di cui l’industria 
cinematografica si serve che spesso, pur essendo intangibili, hanno un grande impatto 
ambientale: il New Materialism si occupa proprio di valutare i costi ambientali che 
derivano dalle infrastrutture dei media, quindi server, cavi, macchine e risorse 
energetiche. Gli autori che si destreggiano in questa materia propongono un 
ripensamento della produzione mediatica mettendo in discussione il modello 
capitalistico che mira ad una crescita dei media senza limiti.  Tra questi, un contributo 
importante è stato fornito dallo studioso Jussi Parikka, la cui ricerca si concentra sulle 
interrelazioni tra cultura tecnologica, ecologia ed estetica dei media, collocandosi 
all’interno di un approccio che combina media archaeology e studi sulla materialità dei 
media. In A Geology of Media (2015), Parikka propone di ripensare i media studies come 
uno studio delle componenti materiali — metalliche, minerali e chimiche — che 
rendono possibile l’esistenza delle tecnologie mediali, spostando l’attenzione dalle 
dimensioni puramente simboliche ai processi fisici ed estrattivi alla base dei media 
contemporanei24. In questa prospettiva, il New Materialism non si configura come un 
paradigma esclusivamente filosofico, ma come un insieme di pratiche e conoscenze già 
inscritte nel funzionamento stesso dei media tecnici. Le tecnologie mediali partecipano 
così a processi ecologici e i media, le reti digitali non possono essere considerati entità 
astratte o smaterializzate, ma infrastrutture ecologiche complesse che operano secondo 
temporalità e logiche proprie, contribuendo attivamente alle trasformazioni ambientali 
contemporanee. 
 
In questo ambito si è aperto un nuovo sentiero di studi chiamato ecomedia, la sua 
nascita risale al 2016, circa, quando fu pubblicata la prima raccolta di saggi sul tema. 
Nell’ecomedia rientrano vari mezzi di comunicazione (cinema, fotografia, musica, radio, 
televisione, web ed altri ancora) 25 e si possono, all’interno di questi studi, individuare 
tre aree di indagine principali: come i media parlano delle questioni ecologiche, come i 
media contribuiscono alla crisi ambientale e, infine, una riflessione su come far prendere 
consapevolezza, attraverso i media, del cambiamento climatico26.  
In Italia, gli studi di ecomedia fanno maggiore fatica a trovare terreno, ma un approccio 
simile possiamo ravvisarlo nell’ambito dei Television Studies che si occupano di 
analizzare in chiave ecologica la programmazione streaming e dalle televisioni. 
Ecocinema ed ecomedia indagano il modo in cui le tematiche ambientali si manifestano 
nei prodotti audiovisivi, o segnalano l'impatto che determinate tecnologie hanno 
sull'ambiente; si è sviluppato, dunque, un filone di studi chiamato “ecosostenibilità 
audiovisiva”, legato ai Production Studies, che riguarda anche l’analisi critica delle 

 
24 Jussi Parikka Forum New Materialism, New Materialism as Media Theory: Medianatures and Dirty Matter, 
Routledge, 2012 
25 F. D’Urso p. 61 
26 F. D’Urso p. 62 
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24 Jussi Parikka Forum New Materialism, New Materialism as Media Theory: Medianatures and Dirty Matter, 
Routledge, 2012 
25 F. D’Urso p. 61 
26 F. D’Urso p. 62 
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pratiche e processi della filiera cinematografica, ampliando l’oggetto di ricerca 
all’industria audiovisiva: contesti, luoghi e modi in cui un testo cinematografico viene 
realizzato e distribuito. L'obiettivo è mettere in discussione il sistema delle tecniche 
produttive, pratiche commerciali e modelli di comportamento consolidati, a favore di 
nuove pratiche e comportamenti che siano fedeli a un’etica sostenibile.  
 
 
 
1.4  Film Festival Studies e Green Film Festival Studies 
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27 Chiara Lopriore, Italian Film Festivals’ Green Book. Principi di eco-sostenibilità nell’organizzazione e la 
gestione dei festival cinematografici in Italia, tesi di dottorato in Lettere, Lingue e Arti, Università di Bari 
“Aldo Moro”, 2027 (consultata in anteprima nel gennaio 2026), cap. 1, “Green Film Festival Studies: 
Fondazioni teoriche”, e cap. 2, “Green Film Festival Studies: Revisione della letteratura”.  
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canonizzazione estetica e di costruzione della cinefilia. In questa prospettiva, il festival 
non è più un semplice evento, ma un nodo di mediazione che organizza flussi, selezioni e 
riconoscimenti. Parallelamente, l’orientamento comparativo e transnazionale, sostenuto 
anche dai Film Festival Yearbook, rende visibile la natura pluricentrica del circuito 
festivaliero e la sua dimensione propriamente globale. La fondazione, nel 2008, del Film 
Festival Research Network (FFRN) contribuisce ulteriormente a strutturare una 
comunità di ricerca fino ad allora dispersa, consolidando strumenti cumulativi come la 
bibliografia annotata online e rafforzando l’identità disciplinare del campo28. 
L’emergere dei Film Festival Studies non coincide soltanto con la legittimazione 
accademica di un nuovo oggetto di studio, ma con un mutamento epistemologico: il 
festival smette di essere concepito come contenitore di film per essere riconfigurato 
come dispositivo culturale complesso e come assemblaggio socio-tecnico, ovvero come 
configurazione dinamica di attori, pratiche, tecnologie e cornici istituzionali. Dimensioni 
estetiche, logistiche, economiche e politiche risultano interdipendenti; il festival viene 
indagato attraverso approcci etnografici, infrastrutturali e organizzativi che ne 
evidenziano la capacità di produrre effetti durevoli su territori, comunità e sistemi di 
valore. È questa riconcettualizzazione strutturale a costituire il presupposto teorico per 
comprendere l’evoluzione più recente del dibattito: l’ingresso sistemico della questione 
ecologica nello studio e nella progettazione dei festival29. 
Per lungo tempo i festival sono stati analizzati prevalentemente in termini estetici, 
culturali o industriali, mentre il loro impatto ambientale e le loro pratiche organizzative 
sono rimasti marginali. Negli ultimi anni, tuttavia, all’interno dei Film Festival Studies si è 
sviluppata una riflessione che riconosce i festival come ecosistemi ad alta intensità 
materiale ed energetica. Mobilità internazionale, allestimenti temporanei, infrastrutture 
tecnologiche, consumo di risorse, produzione di rifiuti e piattaforme digitali rendono i 
festival eventi culturalmente centrali ma ambientalmente complessi. La questione non 
riguarda più soltanto quali narrazioni ecologiche vengano programmate, bensì come il 
festival venga progettato, finanziato, governato e rendicontato in rapporto alla 
transizione ecologica30. 
In questa traiettoria, la pandemia da Covid-19 ha agito come acceleratore e stress test. 
L’adozione massiccia dello streaming e dei formati ibridi ha reso visibili i limiti della 
retorica della smaterializzazione: la virtualizzazione non costituisce una soluzione 
neutra, poiché comporta consumi energetici rilevanti, legati a server farm, cloud e data 

 
28 Ivi 
29 Ivi 
30 Ger Zielinski, “Steps to a greener film festival studies” da Dorota Ostrowska, Tamara L. Falicov (a cura di), Shaping 
Film Festivals in a Changing World, Amsterdam University Press, 2025. Marijke de Valck, Ger Zielinski, “Greening Film 
Festivals”, in: M. de Valck e A. Damiens (a cura di) Rethinking Film Festivals in the Pandemic Era and After, Palgrave 
Macmillan, 2023. Chiara Lopriore, Italian Film Festivals’ Green Book. Principi di eco-sostenibilità nell’organizzazione e 
la gestione dei festival cinematografici in Italia, tesi di dottorato in Lettere, Lingue e Arti, Università di Bari “Aldo 
Moro”, 2027 (consultata in anteprima nel gennaio 2026), cap. 1, “Green Film Festival Studies: Fondazioni teoriche”, e 
cap. 2, “Green Film Festival Studies: Revisione della letteratura”. 
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28 Ivi 
29 Ivi 
30 Ger Zielinski, “Steps to a greener film festival studies” da Dorota Ostrowska, Tamara L. Falicov (a cura di), Shaping 
Film Festivals in a Changing World, Amsterdam University Press, 2025. Marijke de Valck, Ger Zielinski, “Greening Film 
Festivals”, in: M. de Valck e A. Damiens (a cura di) Rethinking Film Festivals in the Pandemic Era and After, Palgrave 
Macmillan, 2023. Chiara Lopriore, Italian Film Festivals’ Green Book. Principi di eco-sostenibilità nell’organizzazione e 
la gestione dei festival cinematografici in Italia, tesi di dottorato in Lettere, Lingue e Arti, Università di Bari “Aldo 
Moro”, 2027 (consultata in anteprima nel gennaio 2026), cap. 1, “Green Film Festival Studies: Fondazioni teoriche”, e 
cap. 2, “Green Film Festival Studies: Revisione della letteratura”. 
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center, ed è esposta al rebound effect31. La sostenibilità festivaliera si estende così alle 
infrastrutture digitali e ai regimi di mediazione online, ridefinendo la nozione stessa di 
impatto32. 
In questo contesto si colloca la proposta dei Green Film Festival Studies (GFFS), che, in 
dialogo con l’orientamento delineato da Zielinski in Steps to Greener Film Festival 
Studies (2025), configurano un programma di ricerca integrato tra media studies 
ambientali, infrastructure studies e studi organizzativi. I GFFS assumono il festival come 
infrastruttura socio-ecologica, ossia come sistema in cui dimensioni tecniche, logistiche 
e simboliche interagiscono con flussi energetici, risorse materiali e responsabilità 
territoriali. La sostenibilità non è trattata come add-on reputazionale, ma come variabile 
strutturale iscritta nelle reti logistiche, energetiche e digitali che definiscono il festival 
contemporaneo e ne condizionano legittimità e governance33.  
Sul piano metodologico, il sottocampo si consolida attraverso systematic literature 
review che includono articoli peer-reviewed, volumi, atti di convegno, policy papers e 
linee guida istituzionali (FIAPF, AFIC, Green Film Network, European Green Festival 
Roadmap), adottando criteri selettivi volti a considerare contributi che affrontino 
esplicitamente il nesso tra festival e sostenibilità sia a livello simbolico sia a livello 
infrastrutturale34. 
All’interno dei GFFS si distinguono due traiettorie principali. La prima riguarda gli 
environmental film festivals, ossia festival tematici dedicati alle questioni ambientali, 
letti come spazi di eco-testimonianza, eco-immaginazione e agency collettiva, incluse le 
declinazioni decoloniali e indigene del d-ecocinema. La seconda coincide con 
l’environmentalist turn dei festival generalisti e segna il passaggio dalla tematizzazione 
ambientale alla riconfigurazione sistemica del dispositivo festivaliero. In questo caso, la 
sostenibilità investe criteri curatoriali, assetti di governance, logistica operativa, 

 
31 Effetto rimbalzo 
32 Ivi 
33 Chiara Lopriore, Italian Film Festivals’ Green Book. Principi di eco-sostenibilità nell’organizzazione e la gestione dei 
festival cinematografici in Italia, tesi di dottorato in Lettere, Lingue e Arti, Università di Bari “Aldo Moro”, 2027 
(consultata in anteprima nel gennaio 2026), cap. 1, “Green Film Festival Studies: Fondazioni teoriche”, e cap. 2, 
“Green Film Festival Studies: Revisione della letteratura”. Chiara Lopriore, Italian Film Festivals’ Green Book. Principi 
di eco-sostenibilità nell’organizzazione e la gestione dei festival cinematografici in Italia, Seminario di studi dottorale, 
Università di Bari “Aldo Moro”, 29 settembre 2025; ead., “Ecologie effimere. Dispositivi green e immaginari 
ambientali nei festival cinematografici italiani,” in Ecomedia. Politiche, pratiche e rappresentazioni territoriali 
dell’audiovisivo in Italia, Università di Padova, 4–5 novembre 
2025, https://www.consultacinema.org/2025/04/09/ecomedia-politiche-pratiche-e-rappresentazioni-territoriali-
dellaudiovisivo-in-italia/ (ultimo accesso: 12/02/2026); ead., “Festival cinematografici e climate action: la 
comunicazione ecologica come strumento di trasformazione,” in DIS-4Change – Biennial International Conference, 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro, 23–25 giugno 2025, https://www.uniba.it/it/dis-
4change; https://www.uniba.it/it/ricerca/dipartimenti/scienze-politiche/convegni/dis-4change/abstracts/book-of-
abstracts.pdf(ultimo accesso: 12/02/2026). Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings 
from the AFIC Questionnaire within the PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’,” in Reframing European 
Film Festivals: Transnational Histories, Cultures and Identities – International Conference (Trieste Film Festival; attività 
PRIN 2022 “RIFF – Reframing Italian Film Festivals: Histories, Politics, Cultures”; con patronato CUC e Dip. di Scienze 
Umanistiche, UniTS), 19–20 gennaio 2026, https://www.consultacinema.org/2025/06/18/reframing-european-film-
festivals-transnational-histories-cultures-and-identities/ (ultimo accesso: 12/02/2026). 
34 Ivi 
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rendicontazione e condizioni istituzionali di finanziamento, incidendo sui parametri di 
legittimità pubblica e sulle relazioni con i territori. 
L’environmentalist turn non va inteso come svolta lineare o pacificata, ma come campo 
di tensioni e rinegoziazione. Da un lato, il festival viene decostruito nella sua materialità 
e nei suoi flussi; dall’altro, viene investito del compito di attivare immaginari ecologici e 
pratiche di cittadinanza, esponendosi a contraddizioni strutturali tra ethos dichiarato e 
capacità operativa35. 
È tuttavia possibile osservare come il dibattito accademico sui film festival, così come le 
pratiche sviluppate dagli stessi eventi, si stia progressivamente confrontando con la 
questione ecologica, aprendo nuovi spazi di riflessione teorica e operativa. In questo 
senso risulta particolarmente significativo il contributo di Laura Cesaro, Film Festivals 
and Ecological Sustainability in the Age of the Anthropocene (2022), pubblicato 
su Cinergie, che rappresenta uno dei primi tentativi sistematici di integrare festival 
studies ed ecocritica. 
La crescente diffusione di festival tematici ha progressivamente trasformato lo spazio 
dell’evento audiovisivo: da luogo deputato alla mera proiezione di opere concluse a 
contesto capace di incidere sui processi creativi, sulle pratiche produttive e sulla 
costruzione del dibattito pubblico. Il festival diventa ambiente di riflessione, dispositivo 
discorsivo e In questa prospettiva, assumono rilievo quei festival che affrontano in modo 
esplicito la sostenibilità ecologica, non soltanto come veicolo di contenuti, ma come 
dispositivo ecocritico complessivo. Il festival cinematografico ambientale non si limita a 
selezionare film a tema, ma incoraggia l’adozione di uno sguardo ecocritico sulle 
produzioni audiovisive in quanto prodotti culturali situati, realizzati e consumati 
all’interno di specifici sistemi di valore. Come osserva Cesaro: 
“Questi festival ci incoraggiano a diventare spettatori più ecologicamente consapevoli 
man mano che adottiamo prospettive ecocritiche nello studio dei film come prodotti 
culturali, come realizzati e consumati dalla cultura, e come mezzo attraverso cui la 
cultura riproduce sé stessa, i suoi valori e le sue visioni del mondo”36. 
Il dialogo tra festival cinematografici e sostenibilità ambientale appare dunque radicato, 
ma ancora in via di sistematizzazione teorica. In assenza di una definizione univoca di 
“festival cinematografico ambientale”, Cesaro propone una mappatura storica e 
tipologica che, pur nella consapevolezza, già evidenziata da de Valck e Loist in Film 
Festivals: History, Theory, Method, Practice, della inevitabile contestabilità di ogni 
classificazione, consente di distinguere tre configurazioni principali: 

- festival con spirito imprenditoriale; 
- festival come sfere pubbliche; 
- eventi sociali performativi. 

 
35 Ivi 
36 Laura Cesaro, “Film Festivals and Ecological Sustainability in the Age of the Anthropocene”, su cinergie.unibo.it 
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Questa tripartizione non va intesa come schema rigido, ma come strumento analitico 
per rendere visibili posture ecologiche differenti, ambivalenze e gradazioni di impegno. 
La sostenibilità può infatti operare come leva strategica, simbolo culturale, dispositivo 
formativo o principio trasformativo. 
I festival con spirito imprenditoriale sono orientati prevalentemente alla costruzione di 
reti professionali e alla facilitazione di scambi tra imprese del settore audiovisivo e 
professionisti creativi. Essi mettono a disposizione piattaforme di incontro, pitching 
session, fondi di sviluppo, premi e iniziative di networking, che sostengono 
concretamente la produzione di opere a tema ambientale37. In questa categoria 
rientrano, ad esempio, il Jackson Wild Film Festival38 e il Wildscreen Festival di Bristol39, 
caratterizzati da quote di accesso elevate e dalla presenza di un’élite professionale 
cinematografica e ambientalista. In tali contesti, la sostenibilità opera come leva 
strategica e come fattore di specializzazione settoriale: il festival diventa incubatore di 
progetti e catalizzatore di risorse economiche, contribuendo alla strutturazione di un 
mercato dell’audiovisivo ambientale. 
La seconda tipologia comprende i festival intesi come sfere pubbliche, ossia come spazi 
di legittimazione simbolica e di visibilità pubblica. Questi eventi, pur trasformando il 
valore simbolico dei film in valore economico, si presentano come luoghi di 
partecipazione collettiva e come piattaforme di costruzione del consenso culturale. 
In questa categoria rientrano sia festival che si definiscono “ambientali” ma presentano 
un impegno operativo talvolta discutibile, sia grandi eventi generalisti che integrano al 
proprio interno pratiche di riconoscimento ecologico. Un esempio significativo è 
rappresentato dall’istituzione del Green Drop Award alla Mostra Internazionale d’Arte 
Cinematografica di Venezia, premio assegnato da Green Cross Italia al film che meglio 
interpreta i valori dell’ecologia e dello sviluppo sostenibile. Analogamente, iniziative 
come il concorso “Screen in Green”, promosso da Green Cross insieme al Ministero della 
Transizione Ecologica, alla Sardegna Film Commission e al Premio Solinas, mostrano 
come la sostenibilità possa essere incorporata come dispositivo educativo e come 
strumento di sensibilizzazione istituzionale. 
In questi casi, la sostenibilità agisce principalmente come simbolo culturale e come 
segnale reputazionale, incidendo sulla narrazione pubblica del festival e sulla sua 
immagine istituzionale. 

 
37 Ivi 

38 Fondato nel 1991 e inizialmente denominato Jackson Hole Wildlife Film Festival. Il Jacksion Wild,festival e 
organizzazione senza scopo di lucro si tiene a Jackson Hole, nello Stato del Wyoming, Stati Uniti. L'organizzazione è 
nota per l'annuale Jackson Wild Summit, una conferenza internazionale per professionisti dell'industria 
cinematografica e mediatica dedicata alla storia naturale, nonché per i Jackson Wild Media Awards che premiano 
l'eccellenza nella produzione di film sulla storia naturale. 

39 Il Wildscreen Festival è il festival internazionale più importante al mondo dedicato ai film sulla natura. Si tiene 
ogni due anni nel mese di ottobre a Bristol, in Inghilterra. Il festival è nato nel 1982, qui registi e emittenti televisive 
provenienti da diverse parti del mondo si sono incontrati per vedere le ultime produzioni, discutere questioni di 
interesse comune, scambiare idee e competere per i Panda Awards.  
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Infine, la terza categoria è rappresentata dagli eventi sociali performativi: festival 
caratterizzati dalla presenza di spazi e tempi formalmente strutturati per l’incontro, la 
discussione e la visibilità pubblica, che al contempo incoraggiano connessioni informali 
tra programmatori, pubblico e autori. Tali eventi si distinguono per una marcata 
dimensione comunitaria e per una forte spinta socioculturale, inscrivibile nel quadro 
teorico della sfera pubblica. Tramite esperienze che ridefiniscono le sensibilità e le 
relazioni tra territorio e pubblico coinvolto, sono festival che offrono momenti di 
educazione attraverso riflessioni collettive e condivise. Sono eventi che promuovono il 
dialogo su specifici temi, attraverso non solo le proiezioni, ma anche workshop, tavole 
rotonde e eventi collaterali. Questa spinta alla partecipazione, alla condivisione di valori 
e idee, all’interazione con organizzatori e filmmaker, fa sì che in tali contesti, tutti i 
soggetti coinvolti dimostrino un impegno concreto nei confronti delle missioni 
ambientali del festival: tali eventi non si limitano a svolgere una funzione di 
intrattenimento, ma si configurano come spazi appositamente strutturati per riunire 
comunità attorno a una causa condivisa. 
La sensibilizzazione rispetto ai fattori della sostenibilità di un evento, non riguarda solo il 
consumo energetico, ma anche la mobilità, il merchandising, il riciclo dei rifiuti, 
l’alimentazione.  
Un significativo esempio riportato nel nostro testo di riferimento è il Finger Lakes 
Environmental Film Festival (FLEFF)40, un festival dedicato alla presentazione di progetti 
mediatici globali legati alle tematiche della sostenibilità. Monani, a proposito di questo 
evento, scrive: 
“In modo significativo, il FLEFF si presenta non solo come uno spazio ecocritico 
alternativo, in cui vengono messe al centro diverse modalità di pensare l’ambiente, ma 
anche come uno spazio pubblico alternativo. I programmi del festival offrono una serie 
di opportunità non convenzionali per il dialogo tra pubblico, artisti e organizzatori”41. 
E poi, sottolinea che questo festival si propone come uno spazio di raccordo tra la 
riflessione teorica e le pratiche dei nuovi media, configurandosi come una piattaforma 
ulteriore di analisi e confronto sulle molteplici dimensioni della sostenibilità. Attraverso 
un programma che integra film, video, media digitali, installazioni, performance, panel e 
presentazioni, il festival favorisce un dialogo articolato e interdisciplinare tra linguaggi, 
saperi e pratiche culturali42. 
Un’iniziativa significativa che ha contribuito a legare il cinema ai principi della 
sostenibilità ambientale è stata la creazione, nel corso degli anni, di piattaforme digitali, 

 
40 Nato nel 1997 come progetto di outreach del Center for the Environment della Cornell University, dal 2005 
è ospitato dalla Division of Interdisciplinary and International Studies della stessa università 

41 Monani, p. 272 “Environmental Film Festivals: Beginning Explorations at the Intersections of Film Festival Studies and 
Ecocritical Studies”, in Ecocinema Theory and Practice, edited by Stephen Rust, Salma Monani and Sean Cubitt, 253–278, 
New York: Routledge 

42 ivi 
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quali blog e siti web, concepite come vetrine informative e spazi di confronto. Tali 
strumenti hanno operato prevalentemente su scala globale, segnalando iniziative rivolte 
soprattutto a filmmaker e distributori più che al pubblico generalista. 
Un esempio è l’Environmental Film Festival Network, blog attivo dal 1999 al 2011, che 
offriva visibilità a diversi festival ambientali attraverso pagine dedicate e collegamenti ai 
siti ufficiali. Analogamente, piattaforme come EcoIQ ed EcoFootage hanno contribuito 
alla circolazione di contenuti e contatti nel settore dell’audiovisivo ambientale. 
Tra queste iniziative, la più strutturata è il Green Film Network, fondato nel 2012 a 
Torino da 39 direttori di festival dedicati a tematiche ambientali. La rete promuove lo 
scambio di opere, metodologie e buone pratiche, contribuendo alla costruzione di una 
comunità professionale orientata alla diffusione del cinema ecologico. Possono aderirvi i 
festival che condividano principi comuni riconducibili alla promozione di opere a tema 
ambientale, alla valorizzazione della produzione culturale internazionale e alla 
realizzazione di eventi capaci di rafforzare una cultura consapevole del rapporto tra 
uomo, natura e società. 
Accanto a queste reti transnazionali, si stanno sviluppando forme di coordinamento su 
scala nazionale con un carattere più operativo. A differenza delle piattaforme orientate 
principalmente alla visibilità, tali iniziative mirano alla definizione di linee guida 
condivise e si collocano nel quadro dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, 
contribuendo a integrare obiettivi ambientali, tra cui il contrasto al cambiamento 
climatico, nelle pratiche organizzative dei festival cinematografici43.  
Il percorso teorico ricostruito in questo capitolo ha evidenziato come la riflessione sulla 
sostenibilità nell’audiovisivo si sia progressivamente ampliata, passando dall’analisi dei 
contenuti e delle rappresentazioni ambientali a una crescente attenzione per le 
dimensioni materiali, infrastrutturali e organizzative della produzione culturale. I 
contributi dell’ecocritica cinematografica, dell’ecocinema e, più recentemente, 
dell’ecomedia hanno messo in discussione una visione esclusivamente testuale del 
cinema, aprendo il campo a una lettura sistemica dei media e dei loro impatti 
ambientali. 
All’interno di questa evoluzione, i festival cinematografici emergono come oggetto di 
studio particolarmente rilevante, seppur di consolidamento recente. I Film Festival 
Studies hanno consentito di riconoscere i festival come ecosistemi culturali complessi e 
nodi di reti transnazionali in cui si intrecciano pratiche artistiche, logiche produttive, 
flussi di mobilità e dinamiche territoriali. Proprio questa complessità li rende luoghi 
privilegiati per interrogare il rapporto tra sostenibilità culturale e sostenibilità 
ambientale e per osservare le tensioni tra le missioni simboliche promosse dagli eventi e 
l’impatto materiale delle loro pratiche organizzative. 

 
43 Laura Cesaro, “Film Festivals and Ecological Sustainability in the Age of the Anthropocene”, su cinergie.unibo.it 
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Sebbene gli studi sull’impatto ambientale dei festival cinematografici siano ancora 
frammentari, la letteratura mostra una crescente attenzione verso il ruolo che tali eventi 
possono svolgere nei processi di transizione ecologica. In particolare, emerge come la 
sostenibilità non dipenda esclusivamente dalla volontà dei singoli organizzatori, ma sia 
profondamente influenzata dal contesto istituzionale, normativo ed economico entro 
cui i festival operano. 
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2. Il contesto normativo della sostenibilità: Europa, Italia e Regioni 
 
Nel capitolo precedente è stato ricostruito il percorso teorico che ha chiarito 
l’evoluzione degli studi sulla sostenibilità nell’audiovisivo e il recente consolidamento 
dei Film Festival Studies. Se la letteratura ha evidenziato come i festival cinematografici 
rappresentino ecosistemi culturali complessi, attraversati da tensioni tra missione 
simbolica e impatto materiale, occorre ora interrogarsi sul quadro politico e regolativo 
entro cui tali eventi operano e che rendono possibile l’attuazione concreta delle 
pratiche sostenibili. 
Il presente capitolo si propone dunque di approfondire il sistema di politiche culturali e 
ambientali che incide sul settore audiovisivo e di conseguenza dei festival 
cinematografici, ricostruendo il quadro normativo a partire dal contesto europeo per poi 
scendere progressivamente al livello nazionale e, successivamente, regionale.  
 
2.1 La costruzione della politica ambientale dell’Unione Europea 
 
Prima di introdurre le politiche ambientali che sono state introdotte nell’Unione 
Europea, facciamo qui un breve excursus su come il diritto ambientale è nato e si è 
sviluppato.  
Senza dubbio, l’Unione Europea (UE) dispone del quadro giuridico in materia ambientale 
più sviluppato e avanzato tra le organizzazioni di integrazione regionale44 ed è per 
questo centrale in molti dibattiti accademici.  
La genesi della politica ambientale dell’Unione Europea viene generalmente fatta risalire 
al 1972, in occasione della Conferenza di Stoccolma45 e del Vertice dei Capi di Stato 
svoltosi a Parigi46. In questa occasione, fu affermata la necessità di definire un quadro 
normativo comune in materia ambientale tra gli Stati membri. 
In risposta a tale impulso, nel 1973 venne adottato il primo Environment Action 
Programme (EAP), inaugurando una serie di programmi pluriennali che, nel tempo, 
hanno contribuito a strutturare in modo sempre più organico la politica ambientale 
comunitaria. 
Ad oggi, è in vigore l’ottavo Programma d’Azione per l’Ambiente, che orienterà le 
politiche dell’Unione fino al 2030, con particolare attenzione alla neutralità climatica, 
alla tutela della biodiversità e alla promozione di un’economia circolare47. 

 
44 Cit. Book Review: Marjan Peeters e Mariolina Eliantonio (a cura di), Research Handbook on EU Environmental Law, 
Edward Elgar Publishing, 2020, 17/1 Law, Environment and Development Journal (2021) 
45 Nella sua 23a seduta, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite (NU) adottò la risoluzione 2398 (3/12/1968), che 
stabiliva di convocare una conferenza mondiale sull’ambiente umano da tenersi a Stoccolma nel 1972. Si tratta del 
riconoscimento ufficiale che i problemi ambientali influiscono sullo standard di vita, sono di natura internazionale e 
per essere risolti richiedono la cooperazione. (enciclopedia treccani) 
46 Il vertice dei capi di Stato o di governo della Comunità Europea (CEE) si è tenuto a Parigi il 19-20 ottobre 1972. Ha 
segnato una svolta cruciale, definendo l'espansione economica non come fine a sé stante, ma come mezzo per 
migliorare le condizioni di vita (google) 
47 F. D’Urso p. 95 
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Nel 1987 si verifica un passaggio fondamentale per l’evoluzione del diritto ambientale: 
entra in vigore l’Atto Unico Europeo, che introduce nel Trattato istitutivo della Comunità 
Economica Europea un Titolo specificamente dedicato alla tutela dell’ambiente. Per la 
prima volta, la protezione ambientale viene riconosciuta come ambito normativo 
autonomo, distinto dagli obiettivi di integrazione economica e di realizzazione del 
mercato comune. 
In seguito, le revisioni dei trattati hanno consolidato ulteriormente l’impegno. Il primo è 
il Trattato di Maastricht, 1992, che include ufficialmente l’ambiente tra le competenze 
ufficiali delle politiche dell’UE; poi il Trattato di Amsterdam, 1997, introduce il principio 
dell’integrazione ambientale, stabilendo che la tutela dell’ambiente debba essere 
incorporata in tutte le altre politiche settoriali dell’Unione; infine il Trattato di Lisbona, 
2007, rafforza questa traiettoria, includendo esplicitamente tra gli obiettivi dell’Unione 
la lotta ai cambiamenti climatici attraverso la coordinazione degli stati membri48. 
 
Nel quadro del diritto primario dell’Unione, l’articolo 191 del TFUE49 delinea la 
fisionomia della politica ambientale europea, precisandone finalità e criteri ispiratori. La 
norma stabilisce che l’azione dell’Unione debba perseguire un livello elevato di 
protezione dell’ambiente, modulato in relazione alle diverse realtà territoriali che 
compongono lo spazio europeo. Viene inoltre chiarito che tale intervento si fonda su un 
insieme di principi cardine, in linea con l’impostazione emersa a livello internazionale a 
partire dalla Dichiarazione di Rio: il principio di precauzione, quello di prevenzione, il 
principio per cui il responsabile dell’inquinamento sostiene i costi del danno prodotto, 
nonché il criterio della riparazione dei danni ambientali direttamente nel luogo in cui si 
generano50. 
 
L’Unione europea esercita esclusivamente le competenze che le sono state attribuite dai 
Trattati, secondo il cosiddetto principio di attribuzione. Ciò significa che l’Unione può 
intervenire soltanto nei settori per i quali gli Stati membri le hanno conferito specifici 
poteri, e unicamente al fine di realizzare gli obiettivi stabiliti nei Trattati stessi. Tutte le 
competenze non espressamente trasferite all’Unione restano, dunque, nella sfera di 
sovranità degli Stati membri.  
Il Trattato di Lisbona ha inoltre precisato in modo più sistematico la distribuzione delle 
competenze tra livello europeo e nazionale, distinguendo tre tipologie fondamentali: 
competenze esclusive, nelle quali solo l’Unione può legiferare e adottare atti vincolanti; 
competenze concorrenti, esercitate congiuntamente dall’Unione e dagli Stati membri; e 

 
48 F. D’Urso p. 97 
49 Il trattato sul funzionamento dell'Unione europea (in acronimo TFUE) è uno dei trattati fondamentali dell'Unione 
europea (UE). Assieme al trattato sull'Unione europea (TUE) costituisce la base fondamentale del diritto primario 
nel sistema politico dell'UE.  
50 F. D’Urso p. 97 
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48 F. D’Urso p. 97 
49 Il trattato sul funzionamento dell'Unione europea (in acronimo TFUE) è uno dei trattati fondamentali dell'Unione 
europea (UE). Assieme al trattato sull'Unione europea (TUE) costituisce la base fondamentale del diritto primario 
nel sistema politico dell'UE.  
50 F. D’Urso p. 97 
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competenze di sostegno, nelle quali l’azione europea si limita a coordinare o integrare 
quella statale, senza sostituirvisi51. 
La tutela dell’ambiente rientra tra le competenze concorrenti dell’Unione Europea, 
come previsto dall’articolo 4, paragrafo 2, lettera e), del Trattato sul Funzionamento 
dell’Unione Europea (TFUE). Ciò implica che sia l’Unione sia gli Stati membri possano 
legiferare in materia ambientale; tuttavia, questi ultimi esercitano la propria 
competenza solo nella misura in cui l’Unione non abbia già adottato disposizioni 
vincolanti o abbia deciso di cessare di esercitarla52. In particolare, cito l’articolo 2, 
comma 2. 
 
Gli Stati esercitano la loro competenza nella misura in cui l’Unione non ha esercitato la 
propria. Gli Stati membri esercitano nuovamente la loro competenza nella misura in cui 
l’Unione ha deciso di cessare di esercitare la propria53. 
 
L’Unione europea ha esercitato in modo sempre più incisivo il proprio potere di indirizzo 
in materia ambientale, costruendo un sistema normativo articolato e in costante 
aggiornamento, volto a disciplinare i diversi settori che compongono il diritto 
ambientale54. 
Un primo ambito di intervento riguarda gli strumenti di prevenzione e valutazione degli 
impatti, in cui si collocano la Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), che analizza 
preventivamente gli effetti potenzialmente significativi sull’ambiente di progetti pubblici 
o privati (come infrastrutture e grandi opere)55, e la Valutazione Ambientale Strategica 
(VAS), che estende tale logica ai piani e ai programmi di pianificazione territoriale e 
settoriale, integrando il principio dello sviluppo sostenibile nelle decisioni pubbliche56. 
Un secondo ambito di centrale importanza riguarda la regolamentazione 
dell’inquinamento atmosferico, sviluppata in coerenza con la Convenzione di Ginevra 

 
51 EUR-Lex, Access to European Union Law, Ripartizione delle competenze in seno all’Unione europea, https://eur-
lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/division-of-competences-within-the-european-
union.html#:~:text=L'Unione%20europea%20(Unione),competenze%20di%20sostegno. (consultato a gennaio 2026) 
52  UE, Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE), cit., art. 4, par. 2, lett. e) 
53 UE, Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea (TFUE), cit., art. 2, comma 2. 
54 F. D’Urso p. 99 
55 La Valutazione d’Impatto Ambientale è nata negli Stati Uniti nel 1969 con il National Environment Policy Act (NEPA) 
anticipando il principio fondatore del concetto di Sviluppo Sostenibile. In Europa tale procedura è stata introdotta 
dalla Direttiva Comunitaria 85/337/CEE (Direttiva del Consiglio del 27 giugno 1985, Valutazione dell’impatto 
ambientale di determinati progetti pubblici e privati) quale strumento fondamentale di politica ambientale. La 
valutazione ambientale ha la finalità di assicurare che l'attività antropica sia compatibile con le condizioni per uno 
sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia 
della biodiversità e di un'equa distribuzione dei vantaggi connessi all'attività economica. (Fonte: isprambiente.gov.it) 
56 La valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente naturale” è stata introdotta nella 
Comunità europea dalla Direttiva 2001/42/CE, detta Direttiva VAS. La valutazione ambientale di piani e programmi 
che possono avere un impatto significativo sull’ambiente, secondo quanto stabilito nell’art. 4 del D. Lgs. 152/2006 e 
s.m.i., “ha la finalità di garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e contribuire all’integrazione di 
considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione, dell’adozione e approvazione di detti piani e programmi 
assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile”. (Fonte: 
www.isprambiente.gov.it) 
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del 197957 sull’inquinamento transfrontaliero. La normativa europea fissa limiti alle 
emissioni di gas nocivi, soprattutto quelli che derivano da traffico veicolare e attività 
industriali, e prevede tetti massimi nazionali per le emissioni di gas a effetto serra. 
La lotta ai cambiamenti climatici viene promossa dal Quadro per il clima e l’energia 
203058 e rafforzata dal Regolamento europeo sul clima del 202159, che ha reso 
giuridicamente vincolante l’obiettivo della neutralità climatica entro il 2050. Tra i 
traguardi intermedi figura la riduzione di almeno il 55% delle emissioni di gas a effetto 
serra rispetto ai livelli del 1990 entro il 2030. 
Un ulteriore pilastro è rappresentato dalla gestione dei rifiuti e dall’economia circolare. 
La normativa europea promuove la prevenzione della produzione dei rifiuti60, il 
potenziamento della raccolta differenziata e il miglioramento dei sistemi di 
smaltimento. In tale prospettiva si inserisce il Piano d’azione per l’economia circolare del 
202161, che individua nella riduzione, riutilizzo, riparazione e riciclo dei materiali 
strumenti essenziali per il raggiungimento della neutralità climatica. A ciò si affianca una 
disciplina specifica sugli imballaggi e sui prodotti in plastica monouso, progressivamente 
limitati o vietati62. 
 
Tutti questi strumenti delineano un quadro normativo integrato, che combina 
prevenzione, regolazione e pianificazione strategica, e che costituisce il contesto entro 
cui si sviluppano anche le politiche settoriali orientate alla sostenibilità, comprese quelle 
culturali di nostro interesse.  
 
 
2.2 Sviluppo sostenibile in Europa 
 
Nel 1987 il Rapporto Brundtland ha introdotto il concetto di sostenibilità: questa si 
declina, a livello giuridico, come sviluppo sostenibile e costituisce una branca del diritto 
ambientale, integrandosi a diverse aree di competenza. Il concetto di sviluppo 
sostenibile ha una valenza etica, di salvaguardia delle future generazioni e mira a 

 
57 La Convenzione di Ginevra sull'inquinamento atmosferico transfrontaliero a lunga distanza (CLRTAP), firmata il 13 
novembre 1979 nell'ambito dell'UNECE ed entrata in vigore nel 1983, è il primo accordo internazionale mirato a 
proteggere la salute umana e l'ambiente dai danni causati dall'inquinamento che supera le frontiere nazionali.  
58 Il quadro per le politiche dell'energia e del clima all'orizzonte 2030 è stato presentato dalla Commissione il 
22 gennaio 2014. Si tratta di una comunicazione che definisce un quadro per le politiche dell'energia e del clima 
dell'UE per il periodo dal 2020 al 2030. Il quadro è inteso ad avviare discussioni su come proseguire queste politiche al 
termine dell'attuale quadro per il 2020. (Fonte: www.consilium.europa.eu) 
59 Regolamento (UE) 2021/1119 che istituisce il quadro per il conseguimento della neutralità climatica e che modifica 
il regolamento (CE) n. 401/2009 e il regolamento (UE) 2018/1999. (Fonte: www.eur-lex.europa.eu) 
60 La normativa europea, in particolare la Direttiva Quadro 2008/98/CE aggiornata dalla Direttiva 2018/851/UE, pone 
la prevenzione come priorità assoluta nella gerarchia dei rifiuti. (Fonte: www.un-industria.it) 
61 Risoluzione 2020/2077 (INI) del Parlamento europeo del 10 febbraio 2021 sul nuovo piano d'azione per l'economia 
circolare. (Fonte: www.europarl.europa.eu)  
62 Direttiva 2019/904/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, sulla riduzione dell’incidenza di 
determinati prodotti di plastica sull’ambiente, Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea L155 del 12 giugno 2019. Nota 
come SUP (Single Use Plastics). (Fonte: www.eur-lex.europa.eu) 
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preservare gli ecosistemi naturali in relazione all’azione umana63. Il diritto ambientale, 
quindi, diventa un modo di applicare e promuovere lo sviluppo sostenibile.  
 
La legislazione legata alla sostenibilità diventa particolarmente intricata, perché 
soggetta a maggiori evoluzioni e, inoltre, data la sua disposizione tra le materie di 
competenza concorrente tra Unione Europea, Stati membri e livelli regionali, la 
disciplina della sostenibilità si delinea come un sistema normativo articolato su più piani 
territoriali: gli orientamenti generali vengono definiti in sede internazionale attraverso 
trattati e accordi globali, ma la loro concreta attuazione è demandata sia all’Unione 
Europea sia ai singoli Stati, che spesso sviluppano e rafforzano ulteriormente gli indirizzi 
originari mediante interventi legislativi e strumenti operativi specifici. 
Un’ulteriore complessità risiede nel fatto che il campo d’azione è davvero tanto ampio, 
la regolamentazione della sostenibilità investe una pluralità di settori (dall’energia ai 
trasporti, dalla finanza alla cultura) riflettendo l’estensione stessa del concetto di 
sostenibilità, la cui portata semantica è tanto ampia quanto trasversale64. 
 
Il 2015 rappresenta un momento spartiacque nella costruzione delle politiche globali per 
la sostenibilità.  
In quell’anno, infatti, la comunità internazionale adotta due strumenti fondamentali, 
ovvero l’Accordo di Parigi65 e l’Agenda 203066, che segnano il passaggio da una 
governance ambientale frammentata a un quadro programmatico organico e 
multilivello. La sostenibilità non viene più concepita come semplice tutela dell’ambiente, 
ma come paradigma complessivo capace di integrare dimensione climatica, sviluppo 
economico e giustizia sociale. 

 
63 Nel 1987, Gro Harlem Brundtland, presidente della Commissione mondiale su Ambiente e Sviluppo (World 
Commission on Environment and Development, WCED,) istituita nel 1983, presenta il rapporto «Our common future» 
(Il futuro di tutti noi), formulando una linea guida per lo sviluppo sostenibile ancora oggi valida. Il rapporto Brundtland 
constatava che i punti critici e i problemi globali dell’ambiente sono dovuti essenzialmente alla grande povertà del sud 
e ai modelli di produzione e di consumo non sostenibili del nord. Il rapporto evidenziava quindi la necessità di attuare 
una strategia in grado di integrare le esigenze dello sviluppo e dell’ambiente. La definizione data al concetto di 
«sviluppo sostenibile» è stata allora la seguente:«Lo sviluppo sostenibile è quello sviluppo che consente alla 
generazione presente di soddisfare i propri bisogni senza compromettere la possibilità delle generazioni future di 
soddisfare i propri». 
 (Fonte: www.are.admin.ch). 
64 F. D’Urso p. 113-114 
65 L'accordo di Parigi è un trattato internazionale che vincola giuridicamente i suoi firmatari affinché agiscano 
per combattere i cambiamenti climatici. Nel 2015, per la prima volta, i governi hanno convenuto di comune accordo di 
compiere un importante sforzo collettivo per limitare il riscaldamento globale e affrontarne gli effetti. L'accordo è 
entrato in vigore il 4 novembre 2016, dopo l'adempimento della condizione di una sua ratifica da parte di almeno 
55 paesi che rappresentassero almeno il 55% delle emissioni globali di gas a effetto serra. In esso è delineato un piano 
d'azione per limitare il riscaldamento globale. (Fonte: www.consilium.europa.eu). 
66 Un piano d’azione per le persone, il Pianeta e la prosperità. È l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, sottoscritta 
il 25 settembre 2015 da 193 Paesi delle Nazioni unite, tra cui l'Italia, per condividere l'impegno a garantire un 
presente e un futuro migliore al nostro Pianeta e alle persone che lo abitano.  
L'Agenda globale definisce 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals – SDGs nell’acronimo 
inglese) da raggiungere entro il 2030, articolati in 169 Target. Il processo di cambiamento del modello di sviluppo 
viene monitorato attraverso i Goal, i Target e oltre 240 indicatori: rispetto a tali parametri, ciascun Paese viene 
valutato periodicamente in sede Onu e dalle opinioni pubbliche nazionali e internazionali. (Fonte: asvis.it) 
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L’Accordo di Parigi è primo accordo globale realmente operativo in materia climatica. 
Viene adottato in occasione della ventunesima Conferenza delle Parti della Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (COP2167). Il trattato è stato 
approvato da 197 parti dell’UNFCCC, tra cui l’Unione Europea in qualità di soggetto 
giuridico autonomo, sancendo la volontà di promuovere un’azione coordinata a livello 
globale per contrastare il cambiamento climatico e limitare il riscaldamento del pianeta. 
Tra i firmatari figuravano anche le due maggiori economie mondiali e tra i principali 
responsabili delle emissioni globali, Stati Uniti68 e Cina, circostanza che ha conferito 
all’accordo una particolare rilevanza politica e simbolica. L’Accordo è divenuto operativo 
il 4 novembre 2016, una volta raggiunta la soglia prevista per l’entrata in vigore, ossia la 
ratifica da parte di almeno 55 Stati rappresentativi di almeno il 55% delle emissioni 
globali di gas a effetto serra. 
Il cuore dell’intesa risiede nell’impegno collettivo a mantenere l’incremento della 
temperatura media globale ben al di sotto dei 2°C rispetto ai livelli preindustriali, 
perseguendo al contempo l’obiettivo più ambizioso di limitarlo a 1,5°C69. A tal fine, 
l’accordo introduce il sistema delle Nationally Determined Contributions (NDC), 
attraverso il quale ciascun Paese definisce e aggiorna periodicamente i propri obiettivi di 
riduzione delle emissioni, in un meccanismo dinamico basato su responsabilità condivisa 
e progressività degli impegni70. 
 
Abbiamo prima nominato anche l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. Questa, 
presenta un raggio d’azione più ampio rispetto agli strumenti strettamente climatici, 
poiché integra in modo esplicito le dimensioni ambientale, economica e sociale dello 
sviluppo. 
Adottata nel settembre 2015, l’Agenda è stata approvata da tutti i 193 Stati membri 
dell’ONU e si configura come una piattaforma strategica condivisa, che raccoglie e 
sistematizza gli orientamenti emersi nel corso delle principali conferenze internazionali 
su ambiente e sviluppo svoltesi a partire dagli anni Settanta. L’attuazione del 
programma ha avuto inizio nel 2016.  
Diversamente dall’Accordo di Parigi, l’Agenda 2030 non introduce obblighi 
giuridicamente vincolanti: gli Stati aderenti si impegnano ad adattare gli obiettivi alle 
rispettive realtà nazionali e a presentare periodicamente relazioni volontarie sullo stato 

 
67 Acronimo per “Conferenza delle Parti” (in inglese, Conference of  the Parties) dell'UNFCCC. 
68 Gli Stati Uniti firmano l’accordo durante l’amministrazione di Barack Obama. Tuttavia, nel corso della presidenza di 
Donald Trump, il Paese ha avviato il processo di recesso dall’intesa, in coerenza con un orientamento politico 
favorevole al rilancio dell’industria dei combustibili fossili, in particolare del carbone. Successivamente, con l’elezione 
di Joe Biden, gli Stati Uniti sono rientrati formalmente nell’Accordo nel 2021. In seguito alla nuova elezione di Donald 
Trump nel 2024 per un secondo mandato, è stata nuovamente annunciata l’uscita del Paese dall’intesa climatica. 
(Fonte Wikipedia).  
69 Si legge nell’articolo 2 dell’accordo (Fonte: eur-lex.europa.eu) 
70 F. D’Urso p. 115-117 
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69 Si legge nell’articolo 2 dell’accordo (Fonte: eur-lex.europa.eu) 
70 F. D’Urso p. 115-117 
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di avanzamento, senza che siano previste sanzioni in caso di mancato rispetto degli 
impegni assunti. 
Richiamando esplicitamente i principi della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, il 
documento si fonda sull’idea che il benessere delle persone, la tutela del pianeta e la 
costruzione di un’economia equa ed inclusiva siano elementi strettamente 
interconnessi, adottando un tono entusiasta.  
L’Agenda stabilisce un orizzonte temporale di quindici anni, individuando nel 2030 il 
termine per il conseguimento dei 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile71 (Sustainable 
Development Goals, SDGs), che affrontano questioni cruciali quali l’eliminazione della 
povertà, la riduzione delle disuguaglianze, la promozione della pace e la lotta al 
cambiamento climatico. Ognuno dei 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile è articolato in 
una serie di sotto-obiettivi operativi che specificano le azioni da intraprendere nei 
diversi ambiti di intervento. Nel complesso, l’Agenda individua 169 target, il cui grado di 
attuazione viene valutato attraverso un sistema di oltre 230 indicatori statistici, pensati 
per misurare in modo comparabile i progressi compiuti a livello nazionale e 
internazionale. 
Sin dalla sua formulazione, inoltre, il programma prevede il coinvolgimento attivo non 
solo dei governi, ma anche del settore privato, della società civile e dei cittadini, 
chiamati a contribuire al raggiungimento degli obiettivi attraverso un impegno condiviso 
e multilivello72.  
Tra i presupposti ritenuti essenziali per il successo delle strategie di sviluppo sostenibile 
vi è il ruolo attivo del settore privato. In questa direzione si inserisce l’iniziativa 
promossa, nel 2000, dal Segretario Generale delle Nazioni Unite Kofi Annan, che ha dato 
impulso alla creazione di un quadro di collaborazione volto a coinvolgere imprese 
private nella attuazione di pratiche ambientalmente sostenibili. L’obiettivo è affrontare 
le criticità della globalizzazione attraverso un approccio cooperativo e orientato al lungo 
periodo. 
Da questa impostazione nasce il Global Compact delle Nazioni Unite, che rappresenta 
uno dei primi tentativi espliciti di costruire un allineamento tra le priorità della 
governance internazionale e le strategie del mondo imprenditoriale. Per la prima volta, 
infatti, viene formalizzata l’idea che gli obiettivi economici delle imprese debbano 
integrarsi con i principi di tutela ambientale, rispetto dei diritti umani e responsabilità 
sociale73. 
 
Un altro passo fondamentale, tra le tappe che stiamo percorrendo, è stato fatto nel 
2019 con il lancio del Green Deal Europeo. Varato dalla Commissione guidata da Ursula 

 
71 Si può leggere l’elenco completo dei 17 obiettivi qui: https://www.agenziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-
2030-per-lo-sviluppo-sostenibile/ 
72 F. D’Urso p. 117-119 
73 Ivi p. 122-123 
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von der Leyen, il Green Deal nasce anche come risposta alle crescenti mobilitazioni 
sociali, in particolare giovanili, che sollecitavano un’azione più incisiva contro il 
cambiamento climatico.  
Il piano, che ha come scopo l’integrazione nella politica europea di quanto previsto 
dall’Accordo di Parigi e dall’Agenda 2030, propone una trasformazione strutturale del 
modello economico europeo, intervenendo sui settori dell’energia, dei trasporti, 
dell’industria e della produzione, con l’obiettivo di orientare l’Unione verso un sistema 
più sostenibile e resiliente.  
Con un’impostazione sistemica che combina indirizzi strategici e interventi legislativi 
concreti, tra i traguardi principali figurano la riduzione delle emissioni di gas a effetto 
serra di almeno il 55% entro il 2030 (chiamato Fit for 55) rispetto ai livelli del 1990 e il 
raggiungimento della neutralità climatica entro il 2050, obiettivo reso giuridicamente 
vincolante attraverso la normativa europea sul clima74.  
Tra le misure più rilevanti figurano la revisione del sistema europeo di scambio delle 
quote di emissione (ETS), con un progressivo irrigidimento dei tetti emissivi, il sostegno 
alla diffusione di veicoli a zero o basse emissioni, l’incremento della quota di energia 
prodotta da fonti rinnovabili – con target rafforzati rispetto alle precedenti politiche – e 
la promozione di interventi di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio pubblico 
e privato. In questo modo, la transizione viene perseguita non soltanto attraverso 
obiettivi climatici generali, ma mediante strumenti operativi che incidono sui modelli 
produttivi e sui consumi quotidiani. 
Nel suo insieme, il Green Deal delinea quindi un percorso di trasformazione profonda 
degli assetti economici, industriali e sociali europei, orientato alla costruzione di 
un’economia climaticamente neutra entro il 2050. Le tappe di questo processo sono 
organizzate all’interno di una roadmap articolata in obiettivi strategici tra loro 
interconnessi, che spaziano dalla decarbonizzazione alla tutela della biodiversità, 
dall’economia circolare alla mobilità sostenibile. Centrale è inoltre il richiamo al 
principio della “giusta transizione”, già evocato nell’Agenda 2030, secondo cui il 
cambiamento deve essere inclusivo e non lasciare indietro le comunità e i lavoratori 
maggiormente esposti agli effetti della riconversione economica75. 
Attraverso questo rafforzamento delle proprie politiche climatiche, l’Unione Europea ha 
manifestato l’intenzione di assumere un ruolo propulsivo nello scenario internazionale, 
candidandosi a promotrice di standard ambientali avanzati e di un modello di 
transizione ecologica strutturato. Tale ambizione, tuttavia, è accompagnata dalla 
consapevolezza che gli obiettivi fissati dal Green Deal possono essere pienamente 
conseguiti solo all’interno di una cooperazione globale estesa. La strategia europea si 

 
74 “Il Green Deal europeo. Per diventare il primo continente a impatto climatico zero” 
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it 
75 F. D’Urso p. 126 
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74 “Il Green Deal europeo. Per diventare il primo continente a impatto climatico zero” 
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it 
75 F. D’Urso p. 126 
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configura dunque non come iniziativa isolata, ma come tentativo di orientare e 
stimolare un impegno condiviso da parte della comunità internazionale. 
 
2.3 Il recepimento delle politiche ambientali nel sistema italiano 
 
Nel contesto italiano, l’emersione di una sensibilità giuridica verso la tutela 
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76 Legge 13 luglio 1966, n. 615, “Provvedimenti contro l'inquinamento atmosferico” (Fonte: www.gazzettaufficiale.it).  
La legge “antismog” è stata la prima normativa organica in Italia per il controllo delle emissioni inquinanti. 
Regolamentava impianti termici, industrie e veicoli a motore, introducendo controlli, limiti di emissione e sanzioni, 
restando in vigore fino al 2006. 
77 Legge 10 maggio 1976, n. 319, “Norme per la tutela delle acque dall'inquinamento”. (Fonte: 
www.gazzettaufficiale.it). Questa è stata la prima normativa finalizzata alla tutela delle acque dall'inquinamento. Ha 
introdotto l'obbligo di depurazione per gli scarichi industriali e civili, stabilendo tabelle di valori limite per la qualità 
dell'acqua e fissando criteri per il risanamento dei corpi idrici.  
78 Decreto del Presidente della Repubblica, 10 settembre 1982, n. 915, Attuazione delle direttive (CEE) n. 75/442 
relativa ai rifiuti, n. 76/403 relativa allo smaltimento dei policlorodifenili e dei policlorotrifenili e n. 78/319 relativa ai 
rifiuti tossici e nocivi (Fonte: www.gazzettaufficiale.it). 
79 Legge n. 979 del 31 dicembre 1982, “Disposizioni per la difesa del mare” (Fonte: www.gazzettaufficiale.it).  Pilastro 
del diritto ambientale italiano, ha introdotto per la prima volta una pianificazione strategica, vigilanza, pronto 
intervento per inquinamenti accidentali e la disciplina delle riserve marine.  
80 Legge 8 agosto 1985, n. 431. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, 
recante disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale (Fonte: 
www.gazzettaufficiale.it). Si tratta di una normativa italiana che ha rivoluzionato la tutela ambientale, imponendo 
vincoli paesaggistici diretti ("ope legis") su ampie categorie di beni (coste, fiumi, boschi, montagne). Ha introdotto la 
pianificazione paesaggistica obbligatoria, superando la logica estetizzante della precedente legge 1497/1939.  
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prevenzione del danno ambientale e la responsabilità risarcitoria, nonché strumenti 
procedurali quali la valutazione di impatto ambientale. 
Negli anni Novanta la regolamentazione si consolida ulteriormente81, sotto la spinta sia 
delle politiche europee sia del crescente allarme suscitato da eventi di grave 
compromissione ambientale.  
Un passaggio significativo si compie con la riforma del Titolo V della Costituzione nel 
200182, attuata nel solco dei principi introdotti dal Trattato di Maastricht e del principio 
di sussidiarietà. Per la prima volta il termine “ambiente” compare esplicitamente nel 
testo costituzionale: l’articolo 117 attribuisce allo Stato la competenza esclusiva in 
materia di tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali, mentre assegna alle 
Regioni competenze concorrenti nella valorizzazione dei beni culturali e ambientali. La 
giurisprudenza costituzionale ha poi chiarito che allo Stato spetta la definizione di 
standard uniformi di tutela su tutto il territorio nazionale, lasciando alle Regioni la 
possibilità di adottare misure integrative o più rigorose in relazione alle proprie 
specificità territoriali. 
Il riconoscimento definitivo della centralità dell’ambiente nell’ordinamento italiano si 
realizza nel 2022 con la revisione degli articoli 9 e 41 della Costituzione. L’articolo 983, tra 
i Principi fondamentali, include ora espressamente la tutela dell’ambiente, della 
biodiversità e degli ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni, conferendo 
a tali valori una dignità costituzionale primaria. Contestualmente, l’articolo 4184 viene 
modificato per stabilire che l’iniziativa economica privata non possa svolgersi in modo 
da arrecare danno alla salute e all’ambiente, rafforzando così il legame tra attività 
economica e responsabilità ecologica85. 
Sul piano della legislazione ordinaria, il riferimento centrale è oggi rappresentato dal 
decreto legislativo n. 152 del 200686, noto come Codice dell’Ambiente, che ha 

 
81 Le normative riguardano: la tutela delle acque (Decreto Legislativo n. 130 del 25 gennaio 1992), lo strato di ozono 
nell’atmosfera (Legge n. 549 del 28 dicembre 1993), l’inquinamento acustico (Legge n. 447 del 26 ottobre 1995), la 
difesa degli habitat naturali della flora e fauna selvatiche (Decreto del Presidente della repubblica n. 357 dell’8 
settembre 1997), la prevenzione dell’inquinamento dell’aria (Legge n. 413 del 4 novembre 1997), il divieto di 
estrazione, importazione, esportazione, commercializzazione e produzione di amianto (Legge n. 257 del 27 marzo 
1992). 
82 Legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione (Fonte: 
www.gazzettaufficiale.it). Ha ridefinito il riparto di competenze legislative tra Stato e Regioni, potenziato l'autonomia 
statutaria, organizzativa e finanziaria di Regioni ed enti locali, e introdotto il principio di sussidiarietà. 
83 Per citare il testo: “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica [cfr. 
artt. 33, 34]. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli 
ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni. La legge dello Stato disciplina i modi e le forme di tutela 
degli animali”. 
84 Per citare il testo: “L'iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in 
modo da recare danno alla salute, all’ambiente, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i 
programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata 
a fini sociali e ambientali [cfr. art. 43]”. 
85 F. D’Urso p. 104-109. 
86 Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”. (GU Serie Generale n.88 del 14-04-2006 - 
Suppl. Ordinario n. 96). Entrata in vigore del provvedimento: 29/4/2006, ad eccezione delle disposizioni della Parte 
seconda che entrano in vigore il 12/8/2006. (Fonte: www.gazzettaufficiale.it). 
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86 Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”. (GU Serie Generale n.88 del 14-04-2006 - 
Suppl. Ordinario n. 96). Entrata in vigore del provvedimento: 29/4/2006, ad eccezione delle disposizioni della Parte 
seconda che entrano in vigore il 12/8/2006. (Fonte: www.gazzettaufficiale.it). 
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sistematizzato e armonizzato la normativa precedente in un testo unico organico87, 
successivamente oggetto di numerose revisioni. La struttura originaria del Codice si 
articola in sei parti, dedicate a specifici ambiti di intervento e precedute da disposizioni 
generali e principi comuni. L’impianto complessivo anticipa, per molti aspetti, le 
direttrici lungo cui si sarebbe sviluppata negli anni successivi anche la politica 
ambientale dell’Unione Europea88.  
Nel contesto italiano, il concetto di sostenibilità è stato inizialmente recepito attraverso 
un progressivo adeguamento della normativa già vigente in materia ambientale. In una 
fase successiva, nel 2008, il legislatore è intervenuto in modo più esplicito, introducendo 
nel Codice dell’Ambiente un riferimento diretto alla nozione di sviluppo sostenibile, in 
coerenza con l’impostazione delineata dal Rapporto Brundtland. Tale integrazione ha 
contribuito a formalizzare, anche sul piano giuridico, l’idea di uno sviluppo capace di 
coniugare crescita economica, tutela ambientale ed equità intergenerazionale89.  
L’attuazione in Italia degli obiettivi dell’Agenda 2030 si traduce nell’elaborazione della 
Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS), adottata per la prima volta nel 
2017 e aggiornata nel 2022, con approvazione definitiva nel 2023 da parte del Comitato 
Interministeriale per la Transizione Ecologica (CITE)90.  
La SNSvS rappresenta il principale strumento attraverso cui il nostro Paese declina gli 
impegni internazionali assunti con l’Agenda 2030 adattandoli al contesto economico, 
sociale e territoriale italiano. Essa delinea una visione strategica di lungo periodo che si 
propone di integrare le tre dimensioni della sostenibilità – ambientale, economica e 
sociale – all’interno delle politiche pubbliche nazionali91. 
Questo documento rappresenta lo strumento attraverso cui lo Stato declina gli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile in relazione alle specificità economiche, sociali e territoriali del 
contesto nazionale, definendo priorità, linee di intervento e ambiti di azione coerenti 
con la realtà italiana92. 
La Strategia si fonda su cinque pilastri tematici direttamente ispirati alle “5P” 
dell’Agenda 203093, che vengono declinati in scelte strategiche nazionali e collegati agli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) delle Nazioni Unite. La revisione ha, inoltre, 
introdotto i cosiddetti “valori-obiettivo”, monitorati annualmente attraverso un nucleo 
di 55 indicatori principali94, utili a seguire l’implementazione delle politiche di 
sostenibilità da parte delle amministrazioni pubbliche. 

 
87 Primo comma dell’articolo 2 dichiara: “Il presente decreto legislativo ha come obiettivo primario la promozione dei 
livelli di qualità della vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle condizioni 
dell’ambiente e l’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali”. 
88 F. D’Urso p. 110-111. 
89 f. D’Urso p. 138 
90 https://www.mase.gov.it/portale/web/guest/la-snsvs 
91Testo della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile https://asvis.it/notizie/2-18606/pubblicato-il-testo-della-
strategia-nazionale-per-lo-sviluppo-sostenibile 
92 F. D’Urso p.  139 
93 Persone, Pianeta, Prosperità, Pace, Partnership 
94https://www.mase.gov.it/portale/documents/d/guest snsvs_2022_gli_indicatori_della_snsvs22-pdf-1 
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La Strategia costituisce il quadro di riferimento per l’adempimento delle politiche di 
sostenibilità nei diversi livelli di governo, attraverso un modello multilivello: orienta la 
programmazione nazionale e, nel rispetto del principio di sussidiarietà, incentiva 
l’integrazione degli obiettivi sostenibili nei piani di sviluppo regionali e locali, 
promuovendo la collaborazione tra istituzioni centrali, enti territoriali e soggetti della 
società civile95.  In tale assetto, gli obiettivi di sostenibilità vengono progressivamente 
incorporati nei programmi e nei piani di sviluppo predisposti sia dalle amministrazioni 
centrali sia dalle Regioni96.  
Una ulteriore implementazione della Strategia si manifesta nel ruolo di organismi come 
il Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA)97, che contribuisce al 
monitoraggio tecnico-scientifico delle condizioni ambientali e al raccordo con le attività 
delle agenzie regionali competenti. Il Sistema è composto in primo luogo dall’ISPRA 
(Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale), che svolge funzioni di 
indirizzo e coordinamento a livello nazionale ed è responsabile della redazione 
dell’Inventario nazionale delle emissioni di gas a effetto serra, trasmesso annualmente 
alla Commissione europea e alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici (UNFCCC)98.  E troviamo poi le Agenzie regionali e provinciali per 
la protezione dell’ambiente (ARPA/APPA), presenti su tutto il territorio italiano e sulle 
quali torneremo più avanti.  
 
2.4 Governance del Settore Audiovisivo 
 
Se le politiche europee in materia ambientale delineano un quadro strategico ampio, 
orientato alla decarbonizzazione dell’economia e alla promozione di modelli di sviluppo 
sostenibili, è necessario interrogarsi su come tali indirizzi si traducano nei singoli settori 
produttivi. Tra questi, il comparto audiovisivo occupa una posizione peculiare: da un lato 
rientra nell’ambito delle industrie culturali e creative, oggetto di specifiche politiche 
europee di sostegno; dall’altro, come attività produttiva, è pienamente coinvolto nei 
processi di transizione ecologica che interessano energia, mobilità, consumo di risorse e 
gestione dei rifiuti. 
Prima di vedere in che modo i principi della sostenibilità sono stati integrati alle pratiche 
di sostegno alla produzione audiovisiva in Europa e in Italia, faremo una veloce 
panoramica su quali sono le principali strategie di finanziamento all’industria del 
cinema. 
Congruentemente al principio di sussidiarietà sancito dal Trattato sull’Unione Europea 
(TUE), il settore audiovisivo si colloca in una posizione intermedia tra diverse aree di 

 
95 https://www.mase.gov.it/portale/documents/d/guest/snsvs_2022-pdf. 
96 F. D’Urso 
97 la SNPA viene istituita tramite la legge 28 giugno 2016, n. 132 
98 https://www.isprambiente.gov.it/it 
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95 https://www.mase.gov.it/portale/documents/d/guest/snsvs_2022-pdf. 
96 F. D’Urso 
97 la SNPA viene istituita tramite la legge 28 giugno 2016, n. 132 
98 https://www.isprambiente.gov.it/it 
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competenza della politica pubblica comunitaria99. Secondo il trattato, l’Unione Europea 
può intervenire solo nei limiti delle competenze attribuite dagli Stati membri, mentre 
questi ultimi conservano la prerogativa di legiferare negli ambiti non disciplinati a livello 
comunitario. 
Nel caso specifico, la dimensione culturale dell’audiovisivo rientra tra gli ambiti in cui 
l’Unione può sostenere, coordinare o completare le azioni nazionali, ma non possiede 
una competenza esclusiva e vincolante. L’articolo 167 del Trattato sul Funzionamento 
dell’Unione Europea (TFUE)100 stabilisce che l’UE promuove la cooperazione culturale tra 
gli Stati membri e tutela la diversità culturale, ma lascia agli Stati la responsabilità 
principale delle proprie politiche culturali101.  
L’audiovisivo, dunque, rientra nella legiferazione dell’Unione Europea principalmente 
per la dimensione economica. Per questa dimensione l’UE svolge una funzione di 
indirizzo e coordinamento che assume carattere vincolante per gli Stati membri. Tale 
ruolo si traduce nell’adozione di norme e cornici regolative, in particolare in materia di 
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competenza regionale, l’audiovisivo, nella sua dimensione culturale, è collocato tra le 
materie di competenza concorrente. Significa che lo Stato definisce i principi 
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99 F. D'Urso p. 151 
100 Art. 167 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12016E167 
101 https://culture.ec.europa.eu/it/policies/eu-competences-in-the-field-of-culture 
102 F. D’Urso p. 152 
103 La Legge n. 220 del 2016, art. 1, commi 1-2, richiama i seguenti articoli della Costituzione: art. 9, sul ruolo della 
cultura; art. 21, sulla libertà di espressione e di stampa; art. 33, sul diritto all’istruzione; art. 117, sul decentramento 
amministrativo 
104 F. D’Urso p. 153 
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2.4.1 I contributi per l’audiovisivo in Europa  
Nel quadro delle politiche europee a sostegno del settore audiovisivo, il principale 
strumento finanziario è rappresentato, attualmente, dal programma Europa Creativa 
2021-2027, che dispone di una dotazione complessiva di circa 2,44 miliardi di euro, di 
cui una quota significativa destinata alla sezione MEDIA (1,4 miliardi di euro), 
specificamente dedicata all’industria audiovisiva105. La sezione MEDIA interviene lungo 
l’intera filiera del settore, sostenendo lo sviluppo di opere europee, la coproduzione 
internazionale, la distribuzione transnazionale e la promozione nei mercati e nei festival, 
con l’obiettivo di rafforzare la competitività dell’audiovisivo europeo e favorire la 
circolazione delle opere oltre i confini nazionali106. Fa eccezione l’ambito della 
produzione, che resta principalmente affidato ai sistemi nazionali di sostegno e agli 
strumenti predisposti dai singoli Stati in funzione delle specificità dei rispettivi 
mercati107.  
Nel periodo 2021-2027, il programma ha inoltre integrato in modo esplicito le priorità 
della transizione digitale e verde, in coerenza con il Green Deal europeo, promuovendo 
pratiche produttive più sostenibili e incoraggiando l’innovazione tecnologica e 
l’inclusività sociale nel settore108. I bandi MEDIA includono linee di finanziamento per lo 
sviluppo di cataloghi di progetti (European Slate Development), per il sostegno alla 
distribuzione cinematografica europea (European Film Distribution), per reti di festival e 
per iniziative di formazione professionale, contribuendo così alla strutturazione di un 
ecosistema audiovisivo più integrato e resiliente a livello europeo. 
Accanto agli strumenti dell’Unione Europea, un ruolo rilevante nel panorama del 
sostegno al cinema europeo è svolto da Eurimages, fondo istituito nel 1988 dal Consiglio 
d’Europa. Eurimages opera in stretta complementarità con le politiche comunitarie, 
sostenendo la coproduzione, la distribuzione e la promozione internazionale di 
lungometraggi europei109. Il fondo, di circa 25 milioni di euro all’anno, viene alimentato 
dai contributi versati dagli Stati aderenti in proporzione alla loro dimensione economica 
e alla rilevanza del rispettivo settore audiovisivo110 ed ha contribuito nel tempo al 
finanziamento di migliaia di coproduzioni tra Stati membri, rafforzando la cooperazione 
professionale e la dimensione transnazionale dell’industria cinematografica europea. 
  
 

 
105 Regolamento (UE) 2021/818; Commissione Europea, Creative Europe 2021–2027 https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/uri=CELEX:32021R0818#:~:text=2.,i%20settori%20culturali%20e%20creativi.&text=b)%20promu
ovono%20la%20parit%C3%A0%20di,crescita%20economica%20e%20dell'innovazione. 
106 Commissione Europea, Creative Europe – MEDIA Strand https://culture.ec.europa.eu/it/creative-
europe/creative-europe-media-strand 
107 F. D'Urso p. 157 
108 Commissione Europea, Creative Europe Programme Guide; Commissione Europea, The European Green Deal, 
COM(2019) 640 final 
109 Consiglio d’Europa, Eurimages – European Cinema Support Fund 
110 F. D’Urso p. 158 
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105 Regolamento (UE) 2021/818; Commissione Europea, Creative Europe 2021–2027 https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/uri=CELEX:32021R0818#:~:text=2.,i%20settori%20culturali%20e%20creativi.&text=b)%20promu
ovono%20la%20parit%C3%A0%20di,crescita%20economica%20e%20dell'innovazione. 
106 Commissione Europea, Creative Europe – MEDIA Strand https://culture.ec.europa.eu/it/creative-
europe/creative-europe-media-strand 
107 F. D'Urso p. 157 
108 Commissione Europea, Creative Europe Programme Guide; Commissione Europea, The European Green Deal, 
COM(2019) 640 final 
109 Consiglio d’Europa, Eurimages – European Cinema Support Fund 
110 F. D’Urso p. 158 
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2.4.2 I contributi per l’audiovisivo in Italia 
Nel contesto italiano, il sistema di sostegno pubblico al settore cinematografico e 
audiovisivo si articola in una pluralità di strumenti che combinano contributi diretti, 
incentivi fiscali e fondi territoriali.  
Il pilastro centrale di tale architettura è rappresentato dal Fondo per lo sviluppo degli 
investimenti nel cinema e nell’audiovisivo, istituito con la legge n. 220/2016 (cosiddetta 
“Legge Cinema”) e alimentato annualmente con risorse statali dedicate111. Il Fondo, che 
ha un’assegnazione minima annua di 700 milioni di euro, finanzia diverse linee di 
intervento: contributi selettivi per lo sviluppo e la produzione di opere cinematografiche 
e audiovisive, sostegno a coproduzioni internazionali, interventi a favore della 
distribuzione e dell’esercizio, nonché misure per la promozione della cultura 
cinematografica.  
 
Uno strumento fondamentale è costituito dal Tax Credit, ovvero il credito d’imposta 
riconosciuto alle imprese del settore in relazione alle spese sostenute per la produzione 
e la distribuzione, sia nazionale sia internazionale, di opere cinematografiche, televisive, 
web e videoludiche, nonché per l’apertura, la ristrutturazione e la gestione delle sale 
cinematografiche e per le attività delle industrie tecniche del settore112.  
Introdotto in modo organico dalla legge n. 220/2016, il tax credit si applica alla 
produzione, distribuzione ed esercizio cinematografico, nonché alle industrie tecniche e 
alla produzione esecutiva per opere straniere realizzate in Italia113. Tale meccanismo, 
oltre a sostenere la competitività delle imprese italiane, svolge una funzione attrattiva 
nei confronti delle produzioni internazionali, contribuendo a rafforzare il ruolo dell’Italia 
come hub produttivo nel contesto europeo. 
Andando avanti, troviamo i contributi automatici: una misura di sostegno economico 
destinata alle imprese del settore audiovisivo, fondata sui risultati conseguiti attraverso 
la produzione, distribuzione e diffusione delle opere realizzate. Si tratta di un 
meccanismo di assegnazione ex post, in quanto il beneficio non è attribuito 
direttamente alla singola opera, ma all’impresa, premiandone l’attività complessiva 
svolta nell’annualità precedente. L’accesso a tale forma di sostegno avviene mediante 
presentazione di apposita domanda al Ministero della Cultura, che procede poi alla 
ripartizione delle risorse secondo criteri oggettivi e parametri predefiniti. L’ammontare 
del contributo è determinato attraverso un sistema di punteggi che tiene conto dei 
risultati artistici, economici e culturali ottenuti dalle opere prodotte o distribuite, 
misurati sulla base di indicatori stabiliti dalla normativa di riferimento114. Le somme 
maturate possono essere utilizzate dalle imprese beneficiarie entro un arco temporale 

 
111 Legge 14 novembre 2016, n. 220; Ministero della Cultura – Direzione Generale Cinema e Audiovisivo 
112 Tipologie d iTax Credit https://cinema.cultura.gov.it/cosa-facciamo/sostegni-economici/linee-di-sostegno/tax-
credit/introduzione/ 
113 Ministero della Cultura, “Tax Credit – Linee di sostegno 
114 F. D’Urso p.163-164 
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di cinque anni e devono essere reinvestite in nuove attività di produzione, sviluppo o 
distribuzione, favorendo così un meccanismo di sostegno circolare e cumulativo 
all’interno del settore115. 
Un ulteriore livello di sostegno è rappresentato dai contributi selettivi, assegnati tramite 
bandi pubblici dalla Direzione Generale Cinema e Audiovisivo. Essi intervengono in 
particolare nelle fasi di scrittura, sviluppo e produzione di opere considerate di 
particolare valore culturale o artistico, nonché nelle coproduzioni minoritarie e nei 
progetti di giovani autori116.  
Il sistema nazionale si completa con una dimensione territoriale significativa. In virtù 
della competenza concorrente in materia culturale prevista dall’art. 117 della 
Costituzione, molte Regioni hanno istituito propri fondi audiovisivi regionali e le Film 
Commission117. La normativa nazionale definisce la Film Commission come un ente 
riconosciuto dalla Regione o dalla Provincia autonoma, istituito per finalità di pubblico 
interesse e incaricato di promuovere e agevolare le produzioni cinematografiche e 
audiovisive, sia nazionali sia internazionali, all’interno del proprio ambito territoriale. La 
sua funzione non si limita alla promozione culturale, ma si estende anche alla 
valorizzazione economica e all’attrattività del territorio. 
Al fine di favorire il coordinamento istituzionale e il dialogo tra il Ministero della Cultura 
e le amministrazioni regionali, è stato istituito il Coordinamento Nazionale delle Film 
Commission, organismo operante presso la Direzione Generale Cinema e Audiovisivo del 
MiC. Ne fanno parte il Direttore Generale Cinema e Audiovisivo, un rappresentante delle 
Film Commission e un rappresentante per ciascuna Regione o Provincia autonoma che 
sostenga finanziariamente una Film Commission, con l’obiettivo di armonizzare le 
politiche di settore e promuovere una strategia condivisa a livello nazionale118. 
Torneremo più avanti a parlare della realtà delle Film Commission, concentrandoci su 
quella della regione Emilia-Romagna. 
 
2.5 L’integrazione della dimensione ambientale nelle politiche audiovisive 
 
La sostenibilità è progressivamente entrata anche nelle politiche europee per 
l’audiovisivo, non soltanto come tema narrativo o contenutistico, ma come criterio 
operativo e requisito organizzativo. In questo senso, il settore è chiamato a confrontarsi 
con le stesse esigenze di riduzione delle emissioni, efficientamento energetico e 
responsabilità ambientale che attraversano l’intero sistema produttivo europeo. 

 
115https://cinema.cultura.gov.it/cosa-facciamo/sostegni-economici/linee-di-
sostegno/contributiautomatici/introduzione/#:~:text=I%20contributi%20automatici%20sono%20erogati,e%20opere%
20tv%20e%20web. 
116 Ministero della Cultura – DGCA, “Contributi selettivi” 
117 F. D’Urso p. 171 
118 https://cinema.cultura.gov.it/per-gli-utenti/approfondimenti-tematici/focus-film-commission/ 
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115https://cinema.cultura.gov.it/cosa-facciamo/sostegni-economici/linee-di-
sostegno/contributiautomatici/introduzione/#:~:text=I%20contributi%20automatici%20sono%20erogati,e%20opere%
20tv%20e%20web. 
116 Ministero della Cultura – DGCA, “Contributi selettivi” 
117 F. D’Urso p. 171 
118 https://cinema.cultura.gov.it/per-gli-utenti/approfondimenti-tematici/focus-film-commission/ 
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Occorre dunque analizzare in che modo l’Unione Europea abbia integrato la dimensione 
ambientale nelle proprie politiche culturali e audiovisive, a partire dai programmi di 
finanziamento fino alle linee guida per una produzione sostenibile, individuando 
strumenti, vincoli e opportunità che incidono concretamente sull’organizzazione delle 
produzioni e degli eventi, inclusi i festival cinematografici. 
Innanzitutto, è importante ricordare che l’industria audiovisiva ha iniziato a interrogarsi 
sull’integrazione dei principi di sostenibilità ambientale ancor prima che la questione 
climatica venisse formalmente collocata al centro dell’agenda politica globale con 
l’Accordo di Parigi e l’Agenda 2030, e prima che il Green Deal europeo definisse un 
quadro strategico organico per la transizione ecologica in Europa. Pionieri delle iniziative 
green nell’audiovisivo sono stati gli Stati Uniti119, ma anche le pratiche adottate in 
ambito europeo e in Italia nell’ultimo decennio, in ambito sia privato che pubblico, sono 
ad oggi di grande rilevanza. Le iniziative si sono orientate lungo una duplice direttrice: 
da un lato, la necessità di introdurre strumenti di monitoraggio e valutazione degli 
impatti ambientali; dall’altro, l’elaborazione di criteri operativi capaci di intervenire 
concretamente sui processi produttivi120.  
 
2.5.1 Ambito europeo 
Nel quadro delle iniziative europee per la transizione ecologica del settore audiovisivo, 
la Commissione europea ha promosso lo sviluppo di uno strumento volto alla 
misurazione dell’impatto ambientale delle opere audiovisive, con particolare riferimento 
alle emissioni di CO2. Il percorso è stato preceduto da un confronto strutturato con i 
principali stakeholder del comparto, avviato nel giugno 2021 e confluito, nel febbraio 
2022, in una dichiarazione congiunta che raccomandava l’adozione di una metodologia 
armonizzata per il calcolo dell’impronta carbonica nel settore. Su questa base è stato 
avviato un progetto finanziato nell’ambito della sezione MEDIA del programma Europa 
Creativa, con una durata prevista da gennaio 2024 a dicembre 2027 (48 mesi) e una 
dotazione complessiva di circa 650.000 euro. L’iniziativa mira a definire una metodologia 
di calcolo condivisa a livello europeo e a sviluppare un’applicazione web di facile utilizzo, 
accessibile ai produttori dei 27 Stati membri, per consentire la quantificazione 
standardizzata dell’impronta di carbonio delle produzioni audiovisive121.  

 
119 L’industria hollywoodiana è stata tra le prime a interrogarsi sull’impatto ambientale delle proprie attività. Già nel 
1989 nasce a Los Angeles la Environmental Media Association (EMA), organizzazione non profit impegnata a 
promuovere la sensibilità ecologica nel settore dell’intrattenimento e a valorizzare le produzioni e le personalità che si 
distinguono per l’attenzione ai temi ambientali attraverso gli EMA Awards.Nel corso degli anni, l’impegno si è 
progressivamente spostato anche sulle pratiche industriali. A metà degli anni Novanta vengono introdotte prime linee 
guida per rendere più sostenibili le produzioni audiovisive, evolutesi poi nella Green Production Guide (GPG), uno 
strumento strutturato che fornisce indicazioni operative e criteri misurabili per integrare la sostenibilità nei processi 
produttivi. Con la GPG, le principali major statunitensi hanno promosso uno dei primi protocolli sistematici di 
ecosostenibilità applicati all’industria audiovisiva. 
120 F. D'Urso p. 183 
121 Articolo del 22 gennaio 2024, “Un calcolatore comune delle emissioni di carbonio per il settore audiovisivo 
europeo: verso un futuro rispettoso dell'ambiente” su www.digital-strategy.ec.europa.eu 
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L’introduzione della Green Production Guide negli Stati Uniti ha avuto un effetto di 
risonanza anche in Europa, dove l’industria audiovisiva ha rapidamente sviluppato 
strumenti analoghi, adattandoli alle specificità dei diversi contesti nazionali. Pur 
ispirandosi al modello statunitense, le soluzioni europee sono state integrate con 
elementi coerenti con la struttura dei mercati locali e con il ruolo centrale delle politiche 
pubbliche nel settore. Nella maggior parte dei casi, tali strumenti presentano una 
configurazione ricorrente articolata su tre livelli: un sistema di calcolo delle emissioni, 
linee guida operative da applicare durante la produzione e un meccanismo di 
certificazione o riconoscimento delle buone pratiche. Sebbene i paesi nordici siano 
tradizionalmente considerati all’avanguardia in materia ambientale, le iniziative più 
strutturate si sono sviluppate nei contesti caratterizzati da industrie audiovisive 
consolidate e fortemente organizzate, come Regno Unito, Francia, Germania e Italia. In 
questi paesi, le strategie di sostenibilità si sono intrecciate con l’intervento pubblico, 
riflettendo un modello di governance del settore profondamente diverso da quello 
statunitense e maggiormente influenzato dalle politiche culturali nazionali ed 
europee122.  
 
2.5.2 Ambito italiano 
In Italia, l’integrazione della sostenibilità nelle pratiche cinematografiche e audiovisive si 
è sviluppata attraverso un percorso che presenta tratti peculiari rispetto ad altri contesti 
europei. Se in diversi Paesi la transizione green è stata accompagnata fin dall’inizio 
dall’elaborazione di strumenti di calcolo delle emissioni, nel caso italiano l’approccio si è 
inizialmente orientato in modo diverso. Come evidenzia Federica D’Urso, la “via italiana” 
alla sostenibilità audiovisiva si distingue per l’assenza, nella fase originaria, di carbon 
calculator sviluppati a livello nazionale e per una maggiore enfasi sulla sensibilizzazione 
degli operatori del settore e delle filiere collegate e l’intervento delle strutture 
pubbliche123. 
Tra le prime iniziative italiane orientate alla sostenibilità nel settore audiovisivo si 
colloca il progetto Edison Green Movie, avviato nel 2011 dalla Fondazione EOS, legata al 
gruppo Edison. Si tratta di uno dei primi protocolli europei dedicati alla riduzione 
dell’impatto ambientale delle produzioni cinematografiche, concepito come insieme di 
linee guida operative volte a contenere consumi energetici, utilizzo di materiali e 
produzione di rifiuti durante le fasi di lavorazione. Il protocollo propone soluzioni 
concrete applicabili al set, quindi dalla gestione dell’energia alla logistica, con l’obiettivo 
di promuovere comportamenti responsabili e ottimizzare le risorse. L’iniziativa ha 
rappresentato un passaggio importante nella diffusione, anche in Italia, di una cultura 
della produzione audiovisiva sostenibile124.  

 
122 F. D'Urso p. 189-190 
123 Ivi p. 197 
124 Fondazione EOS, Edison Green Movie www.fondazioneeos.it/edison-green-movie 
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risonanza anche in Europa, dove l’industria audiovisiva ha rapidamente sviluppato 
strumenti analoghi, adattandoli alle specificità dei diversi contesti nazionali. Pur 
ispirandosi al modello statunitense, le soluzioni europee sono state integrate con 
elementi coerenti con la struttura dei mercati locali e con il ruolo centrale delle politiche 
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2.5.2 Ambito italiano 
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122 F. D'Urso p. 189-190 
123 Ivi p. 197 
124 Fondazione EOS, Edison Green Movie www.fondazioneeos.it/edison-green-movie 
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Come abbiamo detto pocanzi, l’attenzione si è concentrata, in una prima fase, sulla 
diffusione di una cultura della sostenibilità, attraverso linee guida, disciplinari e 
strumenti operativi volti a promuovere comportamenti virtuosi nei set e nelle imprese di 
servizi. In questo contesto si collocano esperienze come il protocollo Green Film, ovvero 
un insieme strutturato di linee guida operative volto a ridurre l’impatto ambientale delle 
produzioni cinematografiche e audiovisive. Questo protocollo, promosso in 
collaborazione tra Film Commission, istituzioni pubbliche e operatori del settore, 
propone misure concrete applicabili durante le fasi di lavorazione, con particolare 
attenzione alla gestione dell’energia, della mobilità, dei rifiuti, dei materiali e della 
logistica di set. A differenza di semplici raccomandazioni etiche, il protocollo Green Film 
si configura come uno strumento operativo dotato di checklist e criteri verificabili, 
orientato a trasformare la sensibilità ambientale in pratiche misurabili e replicabili125. 
Altro esempio da citare è il sistema EcoMuvi, promosso da Tempesta Film, che si 
propone come risorsa per monitorare e documentare pratiche virtuose e risultati 
verificabili nelle produzioni, adattandosi a set di diversa complessità e includendo una 
logica di reporting126. EcoMuvi prevede un sistema di valutazione fondato 
sull’assegnazione di un punteggio alle produzioni che adottano le pratiche ambientali 
indicate. Tale punteggio è determinato sulla base di parametri sia quantitativi sia 
qualitativi e consente, al raggiungimento di determinate soglie, l’ottenimento di un 
riconoscimento ufficiale di ecosostenibilità. Le produzioni possono inoltre incrementare 
il proprio livello di valutazione attraverso meccanismi di compensazione delle emissioni, 
conformi alla normativa europea vigente in materia127.  
 
2.6 Sostegno ai Festival 
 
Le attenzioni verso i principi di sostenibilità da parte dell’industria cinematografica si 
sono concentrate soprattutto sulla fase produttiva della lavorazione di un’opera 
audiovisiva, riconosciuta come la più impattante dal punto di vista ecologico in termini 
di consumo energetico, mobilità, materiali e infrastrutture tecniche. Tuttavia, limitare 
l’analisi alla sola produzione significa trascurare un segmento altrettanto strategico della 
filiera audiovisiva: quello distributivo e, soprattutto, promozionale, all’interno del quale 
si collocano festival e rassegne cinematografiche128. 

 
125 Green Film, sito ufficiale www.green.film 
126 EcoMuvi – sito ufficiale; Italy for Movies, “EcoMuvi – Il protocollo del cinema sostenibile” 
127 F..D’Urso p. 199 
128 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’,” in Reframing European Film Festivals: Transnational Histories, 
Cultures and Identities – International Conference (Trieste Film Festival; attività PRIN 2022 “RIFF – Reframing Italian 
Film Festivals: Histories, Politics, Cultures”; con patronato CUC e Dip. di Scienze Umanistiche, UniTS), 19–20 gennaio 
2026, https://www.consultacinema.org/2025/06/18/reframing-european-film-festivals-transnational-histories-
cultures-and-identities/ (ultimo accesso: 12/02/2026). 
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Negli ultimi anni, anche alla luce di quello che la letteratura più recente definisce 
environmentalist turn nei Film Festival Studies, il festival ha cessato di essere 
considerato esclusivamente come piattaforma simbolica di rappresentazione per essere 
analizzato come infrastruttura mediale socio-ecologica. In questa prospettiva, esso non 
è soltanto luogo di esposizione di contenuti ambientali, ma dispositivo materiale e 
organizzativo che mobilita risorse, produce emissioni, attiva economie locali e incide sui 
territori129. 
Dal punto di vista dei contenuti, come già evidenziato nel capitolo 1, i festival hanno 
mostrato una crescente sensibilità nei confronti delle tematiche ambientali. Tale 
attenzione si è manifestata nella nascita e nel consolidamento di festival tematici 
dedicati alla sostenibilità, come CinemAmbiente di Torino o Cinema in Verde di Roma, 
che configurano veri e propri spazi di eco-testimonianza e di educazione ambientale 
diffusa. Tuttavia, l’evoluzione più significativa non riguarda più soltanto i festival “green” 
per vocazione tematica, ma il progressivo passaggio al “green nei festival”, ossia 
l’integrazione sistemica della sostenibilità nei processi organizzativi ordinari130. 
Per loro natura, i festival rientrano nella categoria degli eventi dal vivo ad alta intensità 
temporale. In quanto time-events, concentrano in un arco temporale ristretto una 
pluralità di impatti ambientali legati alla mobilità internazionale e locale, ai consumi 
energetici, agli allestimenti temporanei, alla produzione di ephemera131, alla gestione 
dei rifiuti e alle pratiche di food & beverage. La loro dimensione effimera non ne attenua 
l’impronta materiale: al contrario, la intensifica. È proprio questa tensione tra visibilità 
simbolica e infrastruttura materiale che rende necessario ripensarne l’organizzazione in 
chiave sistemica132. 
In tale quadro, la riflessione sulla sostenibilità degli eventi culturali si è 
progressivamente strutturata anche a livello normativo e tecnico. In ambito europeo e 
nazionale, l’organizzazione di eventi sostenibili è oggi orientata da strumenti quali i 
Criteri Ambientali Minimi (CAM) per gli eventi, introdotti con decreto ministeriale nel 
2022, che definiscono requisiti ambientali, sociali ed etici da integrare nell’intero ciclo di 
vita dell’evento, dalla progettazione alla fase post-evento133. 

 
129 Ivi 
130 Ivi 
131 Insieme di oggetti, accessori o curiosità di antiquariato privi di caratteri comuni e non classificabili come settore 
merceologico a sé stante. 
132 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’,” in Reframing European Film Festivals: Transnational Histories, 
Cultures and Identities – International Conference (Trieste Film Festival; attività PRIN 2022 “RIFF – Reframing Italian 
Film Festivals: Histories, Politics, Cultures”; con patronato CUC e Dip. di Scienze Umanistiche, UniTS), 19–20 gennaio 
2026, https://www.consultacinema.org/2025/06/18/reframing-european-film-festivals-transnational-histories-
cultures-and-identities/ (ultimo accesso: 12/02/2026). 
133 Decreto 19 ottobre 2022 Criteri ambientali minimi per il servizio di organizzazione e realizzazione di eventi. 
(22A06879) (GU Serie Generale n.282 del 02-12-2022). 
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=
2022-12-02&atto.codiceRedazionale=22A06879&elenco30giorni=true 
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129 Ivi 
130 Ivi 
131 Insieme di oggetti, accessori o curiosità di antiquariato privi di caratteri comuni e non classificabili come settore 
merceologico a sé stante. 
132 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’,” in Reframing European Film Festivals: Transnational Histories, 
Cultures and Identities – International Conference (Trieste Film Festival; attività PRIN 2022 “RIFF – Reframing Italian 
Film Festivals: Histories, Politics, Cultures”; con patronato CUC e Dip. di Scienze Umanistiche, UniTS), 19–20 gennaio 
2026, https://www.consultacinema.org/2025/06/18/reframing-european-film-festivals-transnational-histories-
cultures-and-identities/ (ultimo accesso: 12/02/2026). 
133 Decreto 19 ottobre 2022 Criteri ambientali minimi per il servizio di organizzazione e realizzazione di eventi. 
(22A06879) (GU Serie Generale n.282 del 02-12-2022). 
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=
2022-12-02&atto.codiceRedazionale=22A06879&elenco30giorni=true 
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“...Al fine di raggiungere gli obiettivi definiti dal Piano d’azione per la sostenibilità 
ambientale dei consumi della pubblica amministrazione (PAN GPP134), questo 
documento definisce i Criteri Ambientali Minimi per gli eventi, affrontando aspetti 
ambientali, etici e sociali associati al ciclo di vita dei servizi di organizzazione e gestione 
degli stessi. L’attuazione dei presenti CAM mira a ridurre quindi gli impatti ambientali 
del settore e a promuovere la diffusione di buone pratiche di accessibilità e inclusione, il 
rispetto delle condizioni di lavoro dignitose nonché della normativa in materia di salute 
e sicurezza dei lavoratori, favorendo, nella Pubblica Amministrazione, lo sviluppo della 
cultura alla sostenibilità declinata a tutto tondo, rafforzandone le competenze in 
materia”. 
Parallelamente, lo standard internazionale ISO 20121135 fornisce un sistema di gestione 
per la sostenibilità degli eventi, volto a integrare considerazioni ambientali, economiche 
e sociali nei processi organizzativi. Diversamente da semplici elenchi di buone pratiche, 
la ISO 20121 richiede l’adozione di un approccio sistemico e continuo, che include 
l’identificazione dei rischi e delle opportunità, il coinvolgimento degli stakeholder, la 
definizione di indicatori misurabili e il miglioramento progressivo delle performance136. 
In particolare, la norma aiuta le organizzazioni a strutturare i processi interni in modo da 
considerare gli impatti ambientali (energia, rifiuti, materiali), gli aspetti sociali (sicurezza, 
accessibilità, benessere dei lavoratori) e quelli economici (efficienza delle risorse, 
gestione dei fornitori) in modo integrato. La ISO 20121 è applicabile a qualsiasi tipo di 
evento e può essere adottata da organizzatori, comitati promotori, enti pubblici o 
privati, fornendo una certificazione riconosciuta a livello internazionale che attesta la 
capacità di un evento di operare secondo criteri sostenibili137. 
Nel linguaggio corrente, un evento sostenibile è un’iniziativa progettata, realizzata e 
valutata considerando l’intero ciclo di vita delle attività coinvolte, con l’obiettivo di 
ridurre gli impatti negativi sull’ambiente, sulla società e sull’economia locale. Tuttavia, 
alla luce delle recenti elaborazioni teoriche, tale definizione va ampliata: un evento può 
essere definito realmente sostenibile solo se integra la sostenibilità nella propria 
infrastruttura organizzativa, nelle pratiche decisionali, nei modelli comunicativi e nei 
processi di governance. 

 
134 Il PAN GPP fornisce un quadro generale sul Green Public Procurement, definisce degli obiettivi nazionali, 
identifica le categorie di beni, servizi e lavori di intervento prioritarie per gli impatti ambientali e i volumi di spesa sulle 
quali definire i ‘Criteri Ambientali Minimi’ (CAM). 
135 La UNI EN ISO 20121:2024 è una norma internazionale che definisce i requisiti del Sistema di Gestione della 
Sostenibilità degli Eventi (SGSE) da sviluppare a cura delle Organizzazioni che vogliono realizzare eventi a maggior 
livello di sostenibilità: si basa sui principi consolidati dei Sistemi di Gestione e incorpora alcuni elementi caratteristici 
della Linea Guida ISO 26000 per la responsabilità sociale. La sua prima applicazione è avvenuta in occasione delle 
Olimpiadi di Londra 2012, anno di emissione della norma: questo è stato il primo grande evento certificato secondo la 
ISO 20121, su input dell'allora Comitato Organizzatore (LOGOC). In Italia il primo grande evento certificato secondo 
standard ISO 20121 è stato l’Expo di Milano del 2016 
136 https://www.csqa.it/it-it/certificazioni/sostenibilita/iso-20121 
137 Articolo “ISO 20121: la gestione sostenibile degli eventi” su ReteClima. https://www.reteclima.it/iso-20121-
eventi-sostenibili/ 
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Un evento “green”, dunque, non è semplicemente un evento che riduce la plastica o 
compensa le emissioni, ma un dispositivo culturale che adotta un approccio sistemico 
alla sostenibilità fin dalla fase di pianificazione, considerando consumi energetici, 
mobilità, gestione dei rifiuti, scelta dei fornitori, inclusione sociale e trasparenza 
comunicativa. Inoltre, esso deve perseguire la creazione di valore condiviso per la 
comunità ospitante, promuovendo relazioni positive tra organizzatori, pubblico, 
istituzioni e imprese locali e contribuendo alla diffusione di buone pratiche ambientali. 
In questo senso, il festival cinematografico si configura come infrastruttura culturale 
capace di generare impatti materiali e simbolici simultaneamente, incarnando quella 
dimensione ecosofica in cui ecologia ambientale, sociale e mentale risultano 
interconnesse138. 
 
2.7 AFIC – Associazione Festival Italiani di Cinema  
 
In questo quadro normativo e tecnico dedicato agli eventi sostenibili si inserisce 
l’iniziativa promossa dall’AFIC – Associazione Festival Italiani di Cinema – che 
rappresenta oggi il principale organismo di coordinamento del sistema festivaliero 
nazionale. Se i CAM e la ISO 20121 definiscono criteri generali applicabili a tutti gli eventi 
culturali, AFIC interviene traducendo tali principi all’interno delle specificità 
organizzative, economiche e identitarie del settore audiovisivo, svolgendo una funzione 
di mediazione tra normativa astratta e pratiche concrete139.  
Fondata nel 2004 come polo di aggregazione per le manifestazioni cinematografiche 
italiane, l’Associazione nasce con l’obiettivo di superare la storica frammentarietà del 
sistema festivaliero nazionale, caratterizzato da una forte eterogeneità dimensionale, 
territoriale e organizzativa. Il panorama italiano è infatti composto prevalentemente da 
festival di piccola e media scala, spesso organizzati da associazioni culturali non profit, 
con risorse economiche limitate, personale ridotto e forte dipendenza da finanziamenti 
pubblici a breve termine. In tale contesto, AFIC si è progressivamente affermata come 
spazio di coordinamento, confronto e rappresentanza collettiva140.   
L’obiettivo originario dell’Associazione era creare una piattaforma stabile all’interno 
della quale i festival potessero scambiarsi informazioni, elaborare progettualità 
condivise e promuovere in modo coordinato le rispettive iniziative. Nel tempo, tuttavia, 
il suo ruolo si è ampliato, assumendo una dimensione istituzionale sempre più marcata. 
AFIC opera oggi come interlocutore ufficiale nei confronti del Ministero della Cultura, 
della Direzione Generale Cinema e Audiovisivo e di altre amministrazioni pubbliche, 

 
138 Articolo “Eventi green, più sostenibili e carbon neutral: il Protocollo MakEGreen” su ReteClima. 
https://www.reteclima.it/eventi-green-sostenibili-basso-impatto-iso-20121/ 
139 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’, op. cit. F. D’Urso p. 210 
140 www.aficfestival.it 
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138 Articolo “Eventi green, più sostenibili e carbon neutral: il Protocollo MakEGreen” su ReteClima. 
https://www.reteclima.it/eventi-green-sostenibili-basso-impatto-iso-20121/ 
139 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’, op. cit. F. D’Urso p. 210 
140 www.aficfestival.it 
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contribuendo alla definizione dei criteri di sostegno economico e delle linee strategiche 
del comparto. 
Questa funzione di rappresentanza assume particolare rilievo nell’attuale fase di 
transizione ecologica. L’Associazione si colloca infatti in una posizione intermedia tra 
governance statale e pratiche operative locali, configurandosi come dispositivo di 
traduzione multilivello: da un lato recepisce indirizzi normativi europei e nazionali 
(Green Deal, CAM, obblighi di rendicontazione); dall’altro li rielabora in strumenti 
adattabili alle condizioni materiali del sistema festivaliero italiano. 
Per perseguire le proprie finalità, AFIC attiva e sostiene progetti di ricerca, momenti di 
confronto e iniziative sperimentali dedicate ai temi artistici, educativi e culturali che 
rientrano nel suo ambito di interesse. Tali attività si sviluppano attraverso collaborazioni 
con soggetti pubblici e privati, enti territoriali, università e professionisti del settore, 
secondo una logica di rete che mira alla condivisione delle competenze e alla 
costruzione di standard comuni141.  
Nel 2022 l’AFIC ha pubblicato la Guida Festival Green, uno strumento pratico e 
operativo ideato per accompagnare gli organizzatori di festival cinematografici nella 
transizione ecologica delle loro manifestazioni. Il documento nasce da un lavoro 
collettivo con i membri dell’Associazione e si configura come un repertorio strutturato di 
indicazioni articolate in dieci aree tematiche: mobilità sostenibile, consumi energetici, 
stampa dei materiali, allestimenti, gestione dei rifiuti, produzione di gadget, gestione 
degli ospiti, sostenibilità alimentare, cultura ambientale e sostenibilità sociale, 
formazione e comunicazione142. 
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carta o la raccolta differenziata – a strategie più complesse, quali il monitoraggio delle 
emissioni, la revisione delle filiere di approvvigionamento o l’adozione di criteri di 
selezione sostenibile dei fornitori. In questo senso, la Guida non si limita a elencare 
buone pratiche, ma propone una vera e propria grammatica organizzativa della 
sostenibilità, adattabile alle diverse dimensioni e capacità operative dei festival143.  
La Guida si colloca all’interno di una più ampia iniziativa denominata “Festival Green”, 
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ma richiede competenze tecniche, alfabetizzazione ambientale e capacità di misurazione 

 
141 Statuto AFIC- Associazione Festival Italiani di Cinema- (già modificato dall'assemblea dei soci a Bologna, 8 giugno 
2015) 
142 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’, op. cit. 
143 https://www.aficfestival.it/wp-content/uploads/2022/02/Guida-Green-v28222.pdf 
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degli impatti. AFIC interviene proprio su questo piano, promuovendo un processo di 
apprendimento collettivo volto a rafforzare la consapevolezza organizzativa144. 
La guida si pone dunque non solo come repertorio di buone pratiche, ma come 
strumento di orientamento strategico per superare la frammentazione delle iniziative 
green nel circuito festivaliero italiano, mettendo in comune esperienze e soluzioni 
sperimentate da diverse realtà. Essa incoraggia un percorso graduale di miglioramento 
ambientale e sociale, riconoscendo le criticità strutturali del settore: precarietà 
finanziaria, turnover del personale, mancanza di figure professionali dedicate alla 
sostenibilità, difficoltà di monitoraggio sistematico145. 
In questo scenario, la Guida Festival Green assume una funzione di soft governance: non 
introduce obblighi vincolanti, ma stabilisce standard condivisi e criteri di riferimento, 
favorendo una convergenza progressiva delle pratiche. La sua efficacia, tuttavia, 
dipende dall’interazione con il quadro normativo nazionale. A partire dal 2024, infatti, i 
Bandi Promozione del Ministero della Cultura hanno introdotto criteri di valutazione 
ambientale e obblighi di rendicontazione documentale, trasformando la sostenibilità da 
elemento dichiarativo a requisito tecnico-amministrativo146. 
Questa evoluzione segna un passaggio significativo: la sostenibilità non è più solo 
volontarismo o reputazione, ma condizione di accesso alle risorse pubbliche. In tale 
contesto, AFIC svolge un ruolo strategico nel preparare il settore a questa 
istituzionalizzazione, fornendo strumenti e orientamenti che facilitano l’adeguamento ai 
nuovi standard147. 
La Guida Festival Green rappresenta dunque un primo passo concreto verso la 
codificazione di una sostenibilità operativa nel settore audiovisivo italiano. Essa 
contribuisce a rendere la transizione ecologica non un’etichetta occasionale, ma un 
processo strutturale che incide su governance, organizzazione, identità e 
comunicazione. In questa prospettiva, AFIC non è soltanto un’associazione di categoria, 
ma un attore chiave nella trasformazione del festival cinematografico da evento 
culturale effimero a infrastruttura socio-ecologica consapevole, capace di coniugare 
produzione simbolica, responsabilità ambientale e legittimazione istituzionale148. 
 
  

 
144 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’, op. cit. 
145 https://www.italyformovies.it/studi-ricerche/detail/197/guida-festival-green-realizzata-da-afic-associazione-
festival-italiani-di-cinema 
146 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’, op. cit. 
147 Ivi 
148 Ivi 



44 
 

degli impatti. AFIC interviene proprio su questo piano, promuovendo un processo di 
apprendimento collettivo volto a rafforzare la consapevolezza organizzativa144. 
La guida si pone dunque non solo come repertorio di buone pratiche, ma come 
strumento di orientamento strategico per superare la frammentazione delle iniziative 
green nel circuito festivaliero italiano, mettendo in comune esperienze e soluzioni 
sperimentate da diverse realtà. Essa incoraggia un percorso graduale di miglioramento 
ambientale e sociale, riconoscendo le criticità strutturali del settore: precarietà 
finanziaria, turnover del personale, mancanza di figure professionali dedicate alla 
sostenibilità, difficoltà di monitoraggio sistematico145. 
In questo scenario, la Guida Festival Green assume una funzione di soft governance: non 
introduce obblighi vincolanti, ma stabilisce standard condivisi e criteri di riferimento, 
favorendo una convergenza progressiva delle pratiche. La sua efficacia, tuttavia, 
dipende dall’interazione con il quadro normativo nazionale. A partire dal 2024, infatti, i 
Bandi Promozione del Ministero della Cultura hanno introdotto criteri di valutazione 
ambientale e obblighi di rendicontazione documentale, trasformando la sostenibilità da 
elemento dichiarativo a requisito tecnico-amministrativo146. 
Questa evoluzione segna un passaggio significativo: la sostenibilità non è più solo 
volontarismo o reputazione, ma condizione di accesso alle risorse pubbliche. In tale 
contesto, AFIC svolge un ruolo strategico nel preparare il settore a questa 
istituzionalizzazione, fornendo strumenti e orientamenti che facilitano l’adeguamento ai 
nuovi standard147. 
La Guida Festival Green rappresenta dunque un primo passo concreto verso la 
codificazione di una sostenibilità operativa nel settore audiovisivo italiano. Essa 
contribuisce a rendere la transizione ecologica non un’etichetta occasionale, ma un 
processo strutturale che incide su governance, organizzazione, identità e 
comunicazione. In questa prospettiva, AFIC non è soltanto un’associazione di categoria, 
ma un attore chiave nella trasformazione del festival cinematografico da evento 
culturale effimero a infrastruttura socio-ecologica consapevole, capace di coniugare 
produzione simbolica, responsabilità ambientale e legittimazione istituzionale148. 
 
  

 
144 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’, op. cit. 
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146 Chiara Lopriore, “Towards a Sustainable Ecosystem: Preliminary Findings from the AFIC Questionnaire within the 
PNRR PhD Project ‘Italian Film Festivals’ Green Book’, op. cit. 
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3. Sostegno ai festival e il caso Emilia-Romagna Film Commission 
 
Nel quadro delle politiche regionali a sostegno del settore audiovisivo, come già 
precedentemente accennato, un ruolo centrale è svolto dalle Film Commission, 
organismi riconosciuti dalle Regioni con la funzione di attrarre, sostenere e facilitare le 
produzioni sul territorio, offrendo assistenza amministrativa, logistica e, in molti casi, 
strumenti di incentivazione economica. Oltre alla dimensione strettamente industriale, 
tali enti operano sempre più come attori strategici nello sviluppo culturale e territoriale, 
contribuendo alla valorizzazione delle risorse locali e all’integrazione delle politiche 
audiovisive con quelle ambientali e di sostenibilità.  
 
3.1 Emilia-Romagna Film Commission 
 
Insieme al Ministero della Cultura, e le Regioni, le Film Commission, hanno finito per 
occupare una posizione centrale nella promozione e nel coordinamento delle pratiche di 
sostenibilità149. Questo coinvolgimento si è tradotto non solo nel sostegno economico 
alle produzioni, ma anche nella definizione di criteri, protocolli e indirizzi che orientano 
le scelte operative delle imprese. 
In questo contesto si inserisce la Emilia-Romagna Film Commission, che si qualifica come 
la prima Film Commission nata sul territorio italiano nel 1997. È considerata una delle 
realtà più attive e strutturate a livello nazionale, sia per la capacità di attrarre produzioni 
e sostenere festival e imprese del settore, sia per l’attenzione crescente verso pratiche 
green e modelli di produzione responsabili. 
Sul piano degli strumenti finanziari, l’intervento della Regione Emilia-Romagna si 
concretizza principalmente attraverso fondi dedicati al sostegno delle produzioni 
audiovisive e delle attività di promozione culturale, tra cui festival e rassegne. Tali 
strumenti non si limitano a incentivare la spesa sul territorio, ma mirano a qualificare il 
settore in termini di professionalizzazione, radicamento locale e capacità competitiva. La 
dimensione economica si intreccia così con quella culturale, in linea con la duplice 
natura del comparto audiovisivo già evidenziata a livello europeo e nazionale. 
Andando a vedere i bandi, disponibili sul sito, emerge un’attenzione crescente dedicata 
all’integrazione dei criteri di sostenibilità ambientale nelle politiche regionali per 
l’audiovisivo. La sostenibilità non viene intesa come elemento accessorio, ma come 
fattore di qualificazione dell’intero sistema: nei bandi e nelle linee di indirizzo emergono 
riferimenti a pratiche di produzione responsabile, riduzione dell’impatto ambientale, 
attenzione alla mobilità sostenibile e alla gestione delle risorse. In questo senso, la 
Regione Emilia-Romagna si colloca tra le realtà più attive nel promuovere un modello di 
sviluppo audiovisivo coerente con gli obiettivi della transizione ecologica. 

 
149 F. D’Urso p. 197 
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L’analisi di questo modello è stata da me approfondita attraverso un’intervista realizzata 
con Fabio Abagnato, responsabile dell’Emilia-Romagna Film Commission, e Annalisa 
Commissari, funzionaria presso la stessa, che ha permesso di ricostruire dall’interno le 
logiche decisionali, le priorità strategiche e le modalità con cui i criteri di sostenibilità 
vengono integrati nelle politiche di sostegno. L’intervista rappresenta dunque uno 
strumento metodologico centrale di questo lavoro, in quanto consente di mettere in 
dialogo il quadro normativo e teorico ricostruito nei paragrafi precedenti con 
l’esperienza concreta di un’istituzione che opera quotidianamente nel settore. 
Durante l’intervista il Dottor Abagnato ha illustrato come sono stati elaborati e come si 
sono inseriti i principi della sostenibilità all’interno delle politiche e dei bandi regionali: 
“…già da tempo esistono diversi protocolli che accompagnano le produzioni. Nel nostro 
caso favoriamo la diffusione di un protocollo che si chiama Green Film, elaborato dalla 
Trentino Film Commission con la loro agenzia per la protezione ambientale, e che viene 
citato nei nostri bandi da diversi anni. Inizialmente i protocolli ambientali erano 
richiamati in maniera indistinta. Dal 2021 il riferimento è stato inserito formalmente e, 
quindi, sul fronte della produzione esiste una storicità maggiore. Ci sono analisi ed 
elaborazioni anche a livello europeo, perché il protocollo nasce all’interno di 
CineRegio150, una rete europea di fondi regionali di cui fa parte la Trentino Film 
Commission. Quest’ultima è anche parte dell’Italian Film Commissions, l’associazione 
delle Film Commission delle regioni italiane. All’interno di questo percorso di 
condivisione, alcune regioni hanno evidenziato il protocollo nei propri bandi, 
inizialmente come azione valutabile ai fini dell’attribuzione di punteggi. Dal 2023 è 
diventato un criterio automatico per quanto riguarda il bando rivolto alle imprese 
nazionali e internazionali. 
Diverso è l’approccio per i bandi rivolti alle imprese regionali. Fino al 2023 il sistema era 
analogo a quello nazionale; dal 2024 le produzioni vengono sostenute con fondi 
comunitari, e quindi si applicano regole differenti. È richiesto il rispetto del principio 
DNSH, acronimo di Do No Significant Harm151, secondo cui le azioni sostenute non 
devono arrecare un danno ambientale significativo. Si tratta di un requisito valutato ex 
ante. 

 
150 CineRegio è una rete europea che riunisce fondi regionali dedicati al sostegno del settore cinematografico e 
audiovisivo. In costante ampliamento, attualmente comprende 53 fondi provenienti da 12 Stati membri dell’Unione 
Europea, oltre a Norvegia, Svizzera e Regno Unito. I soggetti aderenti mettono a disposizione una pluralità di 
strumenti finanziari e servizi rivolti all’industria audiovisiva, con l’obiettivo di rafforzare la cultura cinematografica, 
favorire la coesione sociale e consolidare le infrastrutture produttive a livello territoriale. 
Il sostegno regionale al cinema riveste un ruolo strategico nel contesto europeo: oltre a contribuire allo sviluppo 
economico del comparto, esso promuove le identità culturali locali e regionali, valorizza la diversità culturale e 
sostiene forme di partecipazione e cittadinanza attiva attraverso la produzione e la circolazione delle opere 
audiovisive. 
151 Fa riferimento al principio del “non arrecare un danno significativo” all’ambiente, noto con l’acronimo DNSH (Do 
No Significant Harm), che è stato introdotto dal Regolamento (UE) 2020/852 per integrare gli obiettivi di sviluppo 
economico con quelli di protezione ambientale, assicurando che gli interventi finanziati non compromettano in modo 
rilevante gli equilibri ecosistemici né le risorse naturali. 
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Diversa è invece la valutazione che svolgiamo nell’ambito di criteri non automatici, dove 
viene considerato l’inserimento di protocolli o azioni di sostenibilità ambientale”152. 
Dalle sue parole emerge innanzitutto che l’attenzione ai protocolli ambientali non 
costituisce una risposta improvvisa alle più recenti sollecitazioni europee, ma si inserisce 
in un processo avviato già da diversi anni. L’intervista mette inoltre in luce la natura 
multilivello della governance ambientale nel settore audiovisivo. Il protocollo Green 
Film, nato in ambito regionale e sviluppato all’interno della rete europea CineRegio, si 
colloca all’intersezione tra dimensione territoriale, nazionale ed europea. La sua 
diffusione attraverso le Film Commission insieme ad altri protocolli di sostenibilità 
ambientale, mostrano come le politiche di sostenibilità si costruiscano attraverso reti di 
cooperazione e processi di adattamento progressivo, piuttosto che per semplice 
imposizione verticale. In questo senso, il caso emiliano-romagnolo conferma quanto già 
evidenziato nel quadro teorico: il settore audiovisivo opera all’interno di un ecosistema 
regolato da una complessa interazione tra livelli istituzionali differenti. 
Particolarmente rilevante è poi la distinzione introdotta tra criteri valutativi e requisiti 
obbligatori. Con l’introduzione del principio DNSH per i fondi comunitari, la sostenibilità 
non rappresenta più soltanto un parametro qualitativo utile a migliorare il punteggio di 
una domanda di finanziamento, ma diventa una condizione preliminare di accesso alle 
risorse. La valutazione ex ante del potenziale danno ambientale segna un ulteriore 
passaggio verso una responsabilizzazione strutturale delle produzioni. Si tratta di un 
cambiamento che riflette la più ampia trasformazione delle politiche europee, nelle 
quali la transizione ecologica non è più un ambito settoriale, ma un criterio trasversale 
che condiziona l’intero sistema degli investimenti pubblici. 
Continuando la conversazione verso l’argomento d’interesse principale di questa tesi, 
ovvero i festival cinematografici, Abagnato spiega: 
“Per quanto riguarda gli eventi, la strada è stata leggermente diversa. Non abbiamo 
introdotto criteri di sostenibilità per rispondere pedissequamente a una direttiva 
europea, ma perché volevamo integrare e completare quanto disciplinato dal Ministero. 
Il Ministero aveva introdotto, nel 2023, un criterio di sostenibilità ambientale attraverso 
un elenco di venti azioni guida. La lettura di quel documento ci ha portato a una 
riflessione diversa, orientata a rendere l’azione più efficace dal punto di vista della 
sostenibilità e più chiara nella sua comunicabilità”153. 
Abagnato fa riferimento al “Bando relativo alla concessione di contributi ad attività e 
iniziative di promozione cinematografica e audiovisiva – articolo 27 della legge n. 220 
del 2016 – Anno 2023”154 pubblicato dal Ministero, a favore di iniziative finalizzate alla 

 
152 Intervista a Fabio Abagnato ed Annalisa Commissari dell’Emilia-Romagna Film Commission, realizzata dall’autrice 
in data 19 novembre 2025, Bologna, inedita. 
153 Intervista a Fabio Abagnato ed Annalisa Commissari dell’Emilia-Romagna Film Commission, realizzata dall’autrice 
in data 19 novembre 2025, Bologna, inedita. 
154 Bando relativo alla concessione di contributi ad attività e iniziative di promozione cinematografica e audiovisiva, 
articolo 27 della legge n. 220 del 2016, Anno 2023. https://cinema.cultura.gov.it//wp-
content/uploads/dlm_uploads/2023/04/BANDO-PROMOZIONE-2023-DD-21.4.23-decr.1595.pdf  
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diffusione, valorizzazione e promozione della cultura cinematografica e audiovisiva 
italiana; prevede il finanziamento di progetti che si distinguono per qualità culturale, 
impatto sul pubblico, capacità di internazionalizzazione e contributo alla diffusione 
dell’audiovisivo sul territorio nazionale e internazionale. Le categorie di attività 
ammissibili includono in particolare, festival, rassegne e premi cinematografici e 
audiovisivi di rilevanza nazionale e internazionale, riconosciuti come momenti di 
promozione culturale. 
La dotazione finanziaria complessiva del bando per il 2023 ammonta a circa 11,6 milioni 
di euro, di cui una quota pari a 7 milioni di euro, è destinata specificamente al sostegno 
di festival, rassegne e premi. Tale ripartizione riflette il riconoscimento istituzionale 
dell’importanza del circuito promozionale come componente essenziale dell’ecosistema 
audiovisivo.  
Il Bando prevede dei criteri di valutazione articolati in modo da premiare progetti che 
dimostrino un elevato profilo qualitativo: viene valutata la qualità artistica e culturale 
dell’iniziativa, con riferimento alla capacità di ampliare la fruizione delle opere e di 
favorire la partecipazione di pubblici diversi e non strutturati; viene valutata la coerenza 
progettuale, intesa come chiarezza degli obiettivi, realismo delle azioni proposte e 
adeguatezza delle risorse impiegate. Infine, viene valutata la sostenibilità economica e 
organizzativa del progetto, verificata attraverso piani di fattibilità, congruità dei costi e 
capacità di reperire risorse aggiuntive, inclusi eventuali partner territoriali o 
internazionali. 
Sono inserite nei criteri di valutazione anche le norme di sostenibilità ambientale: in 
particolare, nel quadro dei criteri adottati per la selezione delle richieste, l’adozione di 
azioni di sostenibilità ambientale figura quale elemento valutabile all’interno della voce 
dedicata alle strategie di promozione e impatto dell’evento. Questo significa che, oltre a 
misurare indicatori quali la capacità degli eventi di generare ricadute culturali, educative 
e turistiche, il bando riconosce fino a cinque punti per la presenza di pratiche sostenibili 
adottate dai festival e dalle rassegne secondo le “linee guida” specificate nel documento 
allegato155. La sostenibilità non costituisce un requisito di ammissibilità automatica, ma 
un elemento premiale che contribuisce all’attribuzione del punteggio complessivo. 
 
Abagnato continua: 
“Abbiamo quindi riconsiderato la pesatura delle azioni, perché non tutte avevano lo 
stesso impatto. In collaborazione con i colleghi di ARPAE156 abbiamo elaborato una 
prima versione di linee guida per il bando 2024, rivolto ai festival sostenuti 
triennalmente e alle rassegne annuali”157. 

 
155 Allegato 3 del Decreto del 21 aprile 2023 
156 L'Agenzia regionale per la prevenzione, l'ambiente e l'energia dell´Emilia-Romagna (Arpae), istituita con la legge 
regionale n.13/2015. 
157 Intervista a Fabio Abagnato ed Annalisa Commissari dell’Emilia-Romagna Film Commission, realizzata dall’autrice 
in data 19 novembre 2025, Bologna, inedita. 
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Abagnato continua: 
“Abbiamo quindi riconsiderato la pesatura delle azioni, perché non tutte avevano lo 
stesso impatto. In collaborazione con i colleghi di ARPAE156 abbiamo elaborato una 
prima versione di linee guida per il bando 2024, rivolto ai festival sostenuti 
triennalmente e alle rassegne annuali”157. 

 
155 Allegato 3 del Decreto del 21 aprile 2023 
156 L'Agenzia regionale per la prevenzione, l'ambiente e l'energia dell´Emilia-Romagna (Arpae), istituita con la legge 
regionale n.13/2015. 
157 Intervista a Fabio Abagnato ed Annalisa Commissari dell’Emilia-Romagna Film Commission, realizzata dall’autrice 
in data 19 novembre 2025, Bologna, inedita. 
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Il bando per l’organizzazione e la realizzazione di festival e rassegne cinematografiche 
del 2024158 ha lo scopo di promuovere lo sviluppo culturale, artistico ed economico del 
settore cinema e audiovisivo; rafforzare l’offerta culturale regionale attraverso eventi 
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territorio e oltre.  
Nel bando vengono individuate diverse tipologie di progetti che possono partecipare al 
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su base annuale, caratterizzati dalla proposta di opere non rientranti tra le attività di 
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2024. Inoltre, devono essere rispettati criteri minimi di qualità e strutturazione, quali un 
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2024 una dotazione complessiva di 1.200.000 euro: l’intervento previsto dall’avviso si 
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funding gap160: il finanziamento regionale non può eccedere l’ammontare necessario a 
colmare la differenza tra i costi ammissibili del progetto e i ricavi previsti o già acquisiti. 
L’entità del contributo è inoltre definita tenendo conto di diversi parametri, tra cui il 

 
158  Regione Emilia-Romagna, Direzione Generale Conoscenza, Ricerca, Lavoro, Imprese Settore Attività culturali, 
Economia della Cultura, Giovani L.R. n. 20/2014 INVITO A PRESENTARE PROGETTI (TRIENNALO O ANNUALI) PER 
L'ORGANIZZAZIONE E LA REALIZZAZIONE DI FESTIVAL E RASSEGNE IN AMBITO CINEMATOGRAFICO E AUDIOVISIVO – 
ANNO 2024 https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-content/uploads/2024/02/Invito-festival-e-rassegne-con-
allegati.pdf 
159Cfr. Punto 3 del Bando https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-content/uploads/2024/02/Invito-festival-e-
rassegne-con-allegati.pdf 
160 Il funding gap (o divario di finanziamento) rappresenta la differenza tra le risorse finanziarie necessarie per 
realizzare un progetto, un investimento o sostenere l'operatività aziendale e i fondi attualmente disponibili. È il deficit 
di liquidità che un'azienda o un progetto deve coprire per evitare l'interruzione delle attività, spesso citato nella fase 
di crescita delle startup.  
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punteggio conseguito in sede di valutazione, il costo complessivo del progetto e 
l’eventuale contributo regionale ottenuto nell’edizione precedente. 
Sono infine stabilite soglie minime differenziate in base alla tipologia di intervento: per i 
Festival Triennali (Tipologia A) il contributo non può essere inferiore a 15.000 euro; per i 
Festival Annuali (Tipologia B) è previsto un minimo di 8.000 euro; per le Rassegne 
Annuali (Tipologia C) il contributo minimo è fissato a 5.000 euro. Tali importi restano 
comunque subordinati al rispetto del limite massimo del 50% dei costi ammissibili161. 
In relazione alla sostenibilità ambientale, il bando, in base ai principi emanati dalla DGR 
n. 381/2024, introduce un elemento innovativo ed essenziale: per la Tipologia A, Festival 
triennali, è obbligatorio ottenere l’attestazione di adesione alle “Linee guida di 
sostenibilità ambientale per Festival e Rassegne” (allegato al bando162) e realizzare 
azioni che raggiungano almeno 40 punti, su 100, nel quadro di tali linee guida. Questo 
requisito trasforma la sostenibilità da elemento facoltativo a condizione vincolante per 
l’ammissibilità dei progetti triennali alle risorse regionali.  
Per le Tipologie B e C (festival e rassegne annuali), l’adesione a tali linee guida è 
facoltativa, ma comporta l’assegnazione di punti aggiuntivi (fino a 5) nella valutazione 
dei progetti. Ciò significa che anche per gli eventi annuali la sostenibilità ambientale 
diventa un fattore premiante nel processo di selezione, benché non obbligatorio. 
Spiega Abagnato: 
“Nei bandi per festival e rassegne non si parla propriamente di punteggio specifico per i 
triennali, perché per questi la sostenibilità è requisito necessario. Per gli annuali che 
scelgono di adottare modalità sostenibili viene attribuito un punteggio automatico. 
Tuttavia, se dal controllo di ARPAE risultasse che le azioni dichiarate non sono state 
effettivamente attuate e non si raggiunge la soglia minima stabilita, è prevista una 
decurtazione del contributo, pari al 10%, a seconda dei casi”163. 
 
Per rendere più efficace l’azione mirata alla sostenibilità ambientale, Abagnato 
sottolinea: 
“Sulla base dell’esperienza del 2024 siamo arrivati a un quadro più coerente e adeguato, 
che si ritrova nelle linee guida allegate al bando 2025. Le rassegne sono state esonerate 
da questo obbligo; per i festival annuali la sostenibilità non è obbligatoria ma dà diritto a 
un punteggio automatico; è invece requisito obbligatorio per i festival di maggiori 
dimensioni. Nei bandi per festival e rassegne non si parla propriamente di punteggio 
specifico per i triennali, perché per questi la sostenibilità è requisito necessario. Per gli 

 
161 Cfr. Punto 5 del Bando https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-content/uploads/2024/02/Invito-festival-e-
rassegne-con-allegati.pdf 
162 Allegato 2 https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-content/uploads/2024/02/Invito-festival-e-rassegne-con-
allegati.pdf 
163 Intervista a Fabio Abagnato ed Annalisa Commissari dell’Emilia-Romagna Film Commission, realizzata dall’autrice 
in data 19 novembre 2025, Bologna, inedita. 
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161 Cfr. Punto 5 del Bando https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-content/uploads/2024/02/Invito-festival-e-
rassegne-con-allegati.pdf 
162 Allegato 2 https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-content/uploads/2024/02/Invito-festival-e-rassegne-con-
allegati.pdf 
163 Intervista a Fabio Abagnato ed Annalisa Commissari dell’Emilia-Romagna Film Commission, realizzata dall’autrice 
in data 19 novembre 2025, Bologna, inedita. 
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annuali che scelgono di adottare modalità sostenibili viene attribuito un punteggio 
automatico”164.  
 
Come evidenziato da Abagnato nel corso dell’intervista, il confronto con ARPAE ha inciso 
in modo significativo sull’aggiornamento del bando per l’annualità 2025. In particolare, 
la consultazione tecnica ha condotto a una revisione e a un affinamento delle Linee 
guida per la sostenibilità ambientale, nonché a un adeguamento dei criteri applicati alle 
diverse tipologie di manifestazioni. 
Se nel 2024, per le tipologie B (Festival annuali) e C (Rassegne annuali), l’adesione alle 
Linee guida risultava facoltativa e l’attestazione di impegno consentiva di ottenere un 
punteggio premiale fino a un massimo di 5 punti, nel bando 2025 il quadro viene 
parzialmente ridefinito. Per i Festival annuali (Tipologia B) è infatti prevista la possibilità 
di assumere l’impegno a conseguire l’attestazione rilasciata da ARPAE relativa al rispetto 
delle linee guida di sostenibilità ambientale, con l’obbligo di programmare azioni tali da 
garantire il raggiungimento di una soglia minima di 40 punti. Diversamente, per la 
Tipologia C, Rassegne annuali, non è più richiesta alcuna forma di adesione, segnando 
così una differenziazione più netta tra le categorie di intervento nell’impostazione del 
bando 2025. 
Le linee guida suddividono le possibili azioni in tematiche specifiche della sostenibilità e 
prevedono che i progetti presentati includano: incentivi alla mobilità sostenibile (es. 
informazioni sulla raggiungibilità con mezzi pubblici, promozione di trasporto a basso 
impatto); misure per ridurre l’impatto ambientale complessivo dell’evento attraverso la 
gestione responsabile di materiali, consumi energetici, rifiuti e servizi; integrazione di 
buone pratiche ambientali nel modello organizzativo del festival o della rassegna, 
standardizzate e verificabili. Per ciascuna azione è indicato un punteggio massimo, che si 
somma agli altri criteri valutativi del progetto. Nel bando 2025165, nell’allegato viene 
anche specificato che, ai fini dell’attribuzione dei punteggi previsti per ciascun criterio, 
ogni intervento realizzato dovrà essere descritto in maniera puntuale e supportato da 
adeguata documentazione oggettiva. A titolo esemplificativo, e non esaustivo, tale 
documentazione può comprendere libretti di circolazione dei mezzi impiegati per il 
trasporto, titoli di viaggio relativi ai mezzi pubblici utilizzati dagli ospiti, fatture delle 
strutture ricettive coinvolte, nonché certificazioni attestanti eventuali marchi di qualità 
o requisiti posseduti dalle imprese incaricate. Ciascuna di queste potrà essere riferita 
tanto agli ospiti quanto al pubblico partecipante all’evento, secondo quanto specificato 
nel dettaglio per ogni singola misura prevista166. 

 
164 Intervista a Fabio Abagnato ed Annalisa Commissari dell’Emilia-Romagna Film Commission, realizzata dall’autrice 
in data 19 novembre 2025, Bologna, inedita. 
165 Regione Emilia Romagna, Direzione Generale Conoscenza, Ricerca, Lavoro, Imprese Settore Attività culturali, 
Economia della Cultura, Giovani L.R. n. 20/2014 “INVITO A PRESENTARE PROGETTI PER L'ORGANIZZAZIONE E LA 
REALIZZAZIONE DI FESTIVAL E RASSEGNE IN AMBITO CINEMATOGRAFICO E AUDIOVISIVO – ANNO 2025”, 
https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-content/uploads/2025/04/Testo.pdf 
166 Allegato 2 https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-content/uploads/2025/04/Testo.pdf 
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In questo modo la sostenibilità non è più solo un elemento dichiarativo, ma assume un 
ruolo concreto nel processo di selezione e assegnazione dei contributi regionali.  
Abbagnato aggiunge: 
“Attualmente, per i festival maggiormente sostenuti dalla Regione la sostenibilità è 
requisito obbligatorio; per gli altri è criterio premiante. La Regione ritiene il tema 
centrale, ma riconosce la necessità di gradualità e di adeguamento alle specificità 
territoriali”167. 
 
 
3.2 Dal report “Sostenibilità ambientale. Festival e Rassegne cinematografiche 
dell’Emilia-Romagna: risultati, verifiche e buone pratiche” 
 
Nel corso della collaborazione con l’Emilia-Romagna Film Commission mi è stata 
presentata una ricerca dedicata all’analisi delle pratiche di sostenibilità ambientale 
adottate dai festival e dalle rassegne cinematografiche finanziati dalla Regione nel 2024. 
Il report, condiviso direttamente dalla Film Commission e dall’autore dell’indagine, 
Lorenzo Pari, restituisce un quadro sistematico dei risultati emersi dall’applicazione dei 
criteri ambientali previsti dal bando regionale. 
Il report, gentilmente messo a disposizione per la consultazione, offre una panoramica 
sistematica dei dati raccolti e consente di affiancare all’analisi delle politiche regionali 
una dimensione empirica fondata su un articolato sistema di monitoraggio. In tal modo, 
risulta possibile evidenziare le modalità operative attraverso cui i criteri di sostenibilità 
vengono concretamente implementati e sottoposti a verifica nel contesto del settore 
audiovisivo regionale. 
Un elemento centrale del processo di valutazione è rappresentato dal ruolo di ARPAE 
(Agenzia regionale per la prevenzione, l’ambiente e l’energia dell’Emilia-Romagna), la 
quale svolge funzioni di autorizzazione e concessione in materia ambientale, oltre ad 
attività di monitoraggio dello stato dell’ambiente, vigilanza e controllo sul territorio, 
nonché di analisi tecniche e di laboratorio a supporto delle proprie competenze 
istituzionali. Inoltre, l’Agenzia promuove e supporta iniziative e progettualità volte alla 
promozione dello sviluppo sostenibile e alla mitigazione degli impatti derivanti dalle 
attività antropiche168. 
All’ARPAE, come specificato nel paragrafo precedente, è affidata la verifica tecnica delle 
azioni dichiarate dai soggetti beneficiari del finanziamento. L’ente, infatti, controlla la 
documentazione prodotta dai festival e dalle rassegne, svolgendo attività di audit e 
validazione dei punteggi relativi alla sostenibilità ambientale.  

 
167 Ibidem 
168 Cfr. il sito ufficiale del’ARPAE https://www.arpae.it/it/arpae/arpae 
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167 Ibidem 
168 Cfr. il sito ufficiale del’ARPAE https://www.arpae.it/it/arpae/arpae 
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L’accesso ai fondi per la sostenibilità ambientale prevista dal bando regionale si articola 
in tre momenti distinti: fase di candidatura, fase preparatoria antecedente all’evento e 
fase successiva di rendicontazione, che sarà verificata da ARPAE.  
In primo luogo, durante la fase di candidatura, i soggetti proponenti erano tenuti a 
compilare un modulo relativo a nove ambiti di attività, articolati complessivamente in 
ventisei azioni possibili. Ciascun festival o rassegna poteva selezionare le azioni che 
intendeva realizzare, costruendo così un proprio percorso di sostenibilità. Ai fini 
dell’ottenimento di un esito positivo, era necessario raggiungere una soglia minima pari 
a 40 punti, requisito che costituiva la condizione di base per il riconoscimento della 
conformità agli standard previsti. Ricordiamo che, nel 2024, l’obbligatorietà all’adesione 
alle linee guida per la sostenibilità era obbligatoria solo per i Festival Triennali e 
volontaria per le altre 2 categorie.  
ARPAE, dal lato suo, richiede, almeno sessanta giorni prima dell’inizio della 
manifestazione, un piano preliminare delle azioni di sostenibilità da parte del soggetto 
organizzatore, in cui siano descritte le iniziative che si intendono adottare e le modalità 
con cui verranno attuate. Successivamente, entro trenta giorni dal termine dell’evento, 
era necessario inviare ad ARPAE un piano di rendicontazione per documentare le azioni 
effettivamente realizzate e i risultati conseguiti169. 
ARPAE ha successivamente redatto un report in cui riportava la valutazione finale e il 
punteggio attribuito a ciascun evento. Proprio sulle rendicontazioni di ARPAE è stata 
realizzata da Lorenzo Pari l’analisi sugli esiti della procedura.  
Nell’anno 2024 hanno partecipato al bando undici festival triennali, tredici festival 
annuali e quattordici rassegne cinematografiche, di cui quattro rassegne non hanno 
preso impegno per quanto riguarda la sostenibilità e un festival non ha soddisfatto il 
punteggio minimo richiesto170. 
Pari, per ogni ambito di attività, realizza dei grafici che tengono in considerazione: azioni 
dichiarate dal festival o dalla rassegna e confermate da ARPAE, quindi un intervento che 
il soggetto organizzatore ha indicato in fase di candidatura o di rendicontazione e che è 
stato successivamente verificato e validato dall’ente di controllo; azioni dichiarate ma 
che risultano negative, un’azione che il festival o la rassegna aveva indicato come 
realizzata, ma che, a seguito delle verifiche effettuate da ARPAE non è stata 
adeguatamente comprovata; azioni non dichiarate dal festival o dalla rassegna, ovvero 
interventi che non sono stati indicati tra quelli programmati o realizzati dal soggetto 
organizzatore; infine, le azioni non dichiarate dal festival ma rilevate da ARPAE, quindi 

 
169 Cfr. il Bando INVITO A PRESENTARE PROGETTI (TRIENNALO O ANNUALI) PER L'ORGANIZZAZIONE E LA 
REALIZZAZIONE DI FESTIVAL E RASSEGNE IN AMBITO CINEMATOGRAFICO E AUDIOVISIVO – ANNO 2024 
https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-content/uploads/2024/02/Invito-festival-e-rassegne-con-allegati.pdf 
170 Dal report “Sostenibilità ambientale. Festival e Rassegne cinematografiche dell’Emilia-Romagna: risultati, 
verifiche e buone pratiche” svolta da Lorenzo Pari durante il tirocinio presso Emilia-Romagna Film Commission 
nell'ambito del Master in Management del Cinema e dell’Audiovisivo, diretto da Prof. Marco Cucco, Bologna, anno 
2025/2026 
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un’attività o una pratica effettivamente riscontrata nel corso delle verifiche, pur non 
essendo stata formalmente dichiarata in fase di candidatura o rendicontazione171.  
In questa sede, non saranno riportati i risultati specifici del report, ma solo le tendenze 
generali. Per facilitare la comprensione dei risultati nei diversi ambiti, è presente in 
appendice l’allegato due del Bando che riporta le Linee guida. 
Tra gli ambiti maggiormente consolidati si colloca la gestione dei rifiuti (ambito cinque 
dell’allegato), in particolare per quanto riguarda l’azione relativa alla raccolta 
differenziata, ampiamente implementata in tutte le tipologie di manifestazioni, così 
come l’individuazione di un "responsabile dei rifiuti". Anche l’ambito dell’accoglienza 
(ambito sei dell’allegato) presenta un ottimo livello di adesione, con una diffusa 
preferenza per strutture ricettive situate in prossimità delle sedi degli eventi, al fine di 
ridurre gli spostamenti. Analogamente, risultano piuttosto diffuse, in particolare tra i 
festival triennali, le azioni relative alla riduzione dei materiali cartacei e alla 
digitalizzazione dei contenuti informativi e promozionali (ambito tre dell’allegato)172.  
Per quanto riguarda gli allestimenti (ambito quattro dell’allegato) si rileva una tendenza 
diffusa a privilegiare supporti e strutture progettati per essere riutilizzati nelle edizioni 
successive. Tuttavia, a tale orientamento non corrisponde una altrettanto ampia 
adozione di materiali riciclati o riciclabili nella realizzazione degli allestimenti, il cui 
impiego risulta ancora limitato. 
Ancora, dalla voce relativa alla cultura ambientale e sociale (ambito otto dell’allegato), 
emerge una diffusa propensione a promuovere azioni di sensibilizzazione e a favorire la 
diffusione di consapevolezza sui temi della sostenibilità ambientale e della 
responsabilità sociale tra i diversi soggetti coinvolti nella manifestazione. Al contrario, 
risulta quasi totalmente insoddisfatto l’altro criterio previsto nello stesso ambito, ossia 
la preferenza accordata a fornitori in possesso di un Sistema di Gestione Ambientale 
certificato, la cui applicazione appare ancora limitata173. 
Maggiori criticità emergono negli ambiti che implicano una pianificazione più articolata 
e competenze tecniche specifiche. Il calcolo e la compensazione delle emissioni residue 
di CO2 (ambito due dell’allegato) risultano come criteri approvati a un solo festival 
triennale, uno annuale e una rassegna. Anche la formazione ambientale del personale e 
dei volontari (ambito nove dell’allegato) presenta un’applicazione disomogenea, così 
come disomogenea è l’adozione di pratiche alimentari sostenibili (ambito sette 
dell’allegato). Colpisce, in particolare, la scarsa applicazione del criterio relativo alla 

 
171 I Dal report “Sostenibilità ambientale. Festival e Rassegne cinematografiche dell’Emilia-Romagna: risultati, 
verifiche e buone pratiche” svolta da Lorenzo Pari durante il tirocinio presso Emilia-Romagna Film Commission 
nell'ambito del Master in Management del Cinema e dell’Audiovisivo, diretto da Prof. Marco Cucco, Bologna, anno 
2025/2026 
172 Ibidem 
173 Dal report “Sostenibilità ambientale. Festival e Rassegne cinematografiche dell’Emilia-Romagna: risultati, 
verifiche e buone pratiche” svolta da Lorenzo Pari durante il tirocinio presso Emilia-Romagna Film Commission 
nell'ambito del Master in Management del Cinema e dell’Audiovisivo, diretto da Prof. Marco Cucco, Bologna, anno 
2025/2026 
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171 I Dal report “Sostenibilità ambientale. Festival e Rassegne cinematografiche dell’Emilia-Romagna: risultati, 
verifiche e buone pratiche” svolta da Lorenzo Pari durante il tirocinio presso Emilia-Romagna Film Commission 
nell'ambito del Master in Management del Cinema e dell’Audiovisivo, diretto da Prof. Marco Cucco, Bologna, anno 
2025/2026 
172 Ibidem 
173 Dal report “Sostenibilità ambientale. Festival e Rassegne cinematografiche dell’Emilia-Romagna: risultati, 
verifiche e buone pratiche” svolta da Lorenzo Pari durante il tirocinio presso Emilia-Romagna Film Commission 
nell'ambito del Master in Management del Cinema e dell’Audiovisivo, diretto da Prof. Marco Cucco, Bologna, anno 
2025/2026 
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somministrazione dei pasti mediante l’utilizzo di piatti, bicchieri e posate riutilizzabili 
nonché alla previsione di alternative vegetariane, specialmente per i festival triennali 
che generalmente presentano un pubblico molto più nutrito174.  
Da questi dati, si evidenzia come le pratiche di sostenibilità maggiormente consolidate 
siano quelle che incidono sugli aspetti organizzativi più immediati e logisticamente 
gestibili, quali la gestione dei rifiuti, la scelta di strutture ricettive prossime alle sedi 
dell’evento e la riduzione dei materiali cartacei attraverso la digitalizzazione. Si tratta di 
interventi che, pur significativi, comportano un adeguamento delle prassi operative 
piuttosto che una trasformazione strutturale dei modelli organizzativi. La loro ampia 
diffusione suggerisce che il sistema festivaliero regionale abbia ormai interiorizzato 
alcune buone pratiche di base. Al contrario, le azioni che richiedono competenze 
tecniche specifiche, una pianificazione più complessa o un ripensamento più profondo 
delle modalità produttive risultano meno sviluppate o applicate in modo disomogeneo. 
Ciò indica che il passaggio da una sostenibilità “operativa” a una sostenibilità 
“strategica” non è ancora pienamente compiuto. 
Tuttavia, nel complesso, i dati delineano un sistema in evoluzione: da un lato, emerge 
una diffusa adesione ai principi generali della sostenibilità e una crescente 
consapevolezza culturale che attraversa trasversalmente le diverse tipologie di 
manifestazioni. La sostenibilità non appare più come un elemento accessorio o 
puramente formale, ma come una dimensione progressivamente integrata nella 
progettazione degli eventi, almeno nei suoi aspetti più immediatamente attuabili.  
 
  

 
174 Ibidem 
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4. Caso studio: Biografilm 
 
La scelta di Biografilm come caso studio non deriva unicamente dal riconoscimento del 
suo ruolo virtuoso nell’ambito della sostenibilità ambientale applicata ai festival 
audiovisivi, ma si fonda anche su un percorso di osservazione diretta e partecipata che 
ha accompagnato il mio itinerario formativo. 
Nel corso degli studi universitari   di avvicinarmi al festival inizialmente come volontaria, 
nel 2024, esperienza che ha rappresentato il primo momento di approfondimento 
concreto delle dinamiche organizzative di un evento cinematografico. Tale 
coinvolgimento ha progressivamente orientato il mio interesse verso il settore della 
promozione audiovisiva e, in particolare, verso le pratiche organizzative che ne 
sostengono la realizzazione. 
L’anno successivo, nel 2025, ho scelto di svolgere presso Biografilm il tirocinio 
curricolare, all’interno dell’Ufficio Marketing. Questa esperienza mi ha consentito di 
osservare dall’interno i processi di costruzione dell’evento e comprendere l’integrazione 
progressiva dei principi di sostenibilità ambientale nella progettazione e nella gestione 
del festival. Ed è proprio a partire da questa esperienza diretta che è maturata la 
decisione di approfondire, nel presente lavoro di tesi, il tema della sostenibilità nei 
festival cinematografici. 
Nel corso della ricerca, è stata inoltre realizzata un’intervista a Riccardo Volpe, Direttore 
Organizzativo e Responsabile della Sostenibilità Ambientale del festival, nonché membro 
del comitato AFIC che ha contribuito alla redazione della Guida Festival Green. 
L’intervista ha costituito una fonte primaria fondamentale per l’elaborazione del 
presente capitolo, permettendo di integrare l’analisi documentale con una prospettiva 
interna e operativa sulle scelte strategiche, organizzative e normative che orientano 
l’approccio sostenibile del festival. 
Attraverso il caso Biografilm, il capitolo intende quindi indagare come le politiche di 
sostenibilità trovino concreta applicazione all’interno di un contesto festivaliero. 
  
 
4.1 Il Festival 
 
Biografilm è una manifestazione cinematografica dedicata alle narrazioni biografiche e 
alla promozione di opere di qualità, sia nell’ambito del documentario sia della fiction, 
organizzato dall’Associazione Fanatic About Festivals175. 
Fondato nel 2005, il Festival si svolge ogni anno nel mese di giugno a Bologna e, 
nell’arco di dieci giorni di programmazione, propone al pubblico una selezione di 

 
175 Fondata nel 2004, l’associazione persegue finalità di carattere culturale e sociale, promuovendo il cinema e la 
cultura cinematografica attraverso l’organizzazione di manifestazioni ed eventi, nonché di iniziative culturali, 
formative ed educative nell’ambito dello spettacolo e dell’intrattenimento. 
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produzioni italiane e internazionali. Particolare attenzione è riservata alla valorizzazione 
di autrici, talenti emergenti e nuove voci del panorama cinematografico 
contemporaneo. Nel corso degli anni, la rassegna ha progressivamente ampliato il 
proprio raggio d’azione, configurandosi non solo come spazio di proiezione, ma come 
luogo di riflessione sulle molteplici forme della vita e sulla complessità del presente. 
Accanto a storie già note, trovano spazio racconti meno visibili che contribuiscono ad 
arricchire il dibattito culturale. 
Oltre alle proiezioni ospitate nelle sale cinematografiche ed in alcune location all’aperto 
della città di Bologna, il Festival organizza iniziative collaterali di carattere 
multidisciplinare: incontri con autori e professionisti, attività formative e momenti di 
approfondimento rivolti sia al pubblico sia agli operatori del settore176. 
 
Accanto alla programmazione rivolta al pubblico, il Festival sviluppa una solida 
dimensione industriale attraverso Bio to B Industry Days, il mercato audiovisivo 
promosso da Biografilm e dedicato ai principali operatori del settore cine-televisivo. 
L’iniziativa si configura come un appuntamento annuale strutturato attorno a momenti 
di vendita, opzione e acquisizione di diritti, attività di networking, aggiornamento 
professionale e formazione, con l’obiettivo di favorire la circolazione dei progetti e il 
consolidamento di relazioni strategiche tra i diversi attori della filiera. 
Bio to B si articola in due sezioni complementari. Bio to B Industry Days Doc prevede due 
giornate interamente dedicate alle professioniste e ai professionisti del documentario 
europeo, offrendo uno spazio di confronto e sviluppo per opere in fase di produzione o 
post-produzione e favorendo l’incontro tra produttori, broadcaster, distributori e fondi 
di sostegno. 
Parallelamente, Bio to B Industry Days Drama, si svolge in una giornata e concentra la 
propria attenzione sulla ricerca di storie destinate alla produzione audiovisiva e sul 
dialogo tra i due ambiti centrali dell’industria culturale contemporanea: editoria e 
audiovisivo. In questa cornice si inserisce anche l’iniziativa From Book to Film, che mette 
in relazione editori, agenti letterari, case di produzione, autori, autrici, sceneggiatori e 
sceneggiatrici, promuovendo l’adattamento di opere letterarie per il cinema e la 
televisione. 
Attraverso questa articolazione, il Festival non si limita a essere uno spazio di fruizione 
culturale, ma si afferma come piattaforma di mercato e di sviluppo progettuale, 
contribuendo attivamente alla crescita del settore audiovisivo nazionale ed europeo177. 
Oltre alla dimensione culturale e industriale, Biografilm sviluppa una strutturata area 
educativa attraverso Biografilm Campus, giunto al quinto anno di attività, che 
rappresenta uno degli assi strategici del Festival. L’iniziativa nasce con l’obiettivo di 
promuovere l’educazione attraverso il cinema, inteso non soltanto come linguaggio 

 
176 Cfr. https://www.biografilm.it/chi-siamo/il-festival/ 
177 Cfr. https://www.biografilm.it/bio-to-b-industry-days/ 
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176 Cfr. https://www.biografilm.it/chi-siamo/il-festival/ 
177 Cfr. https://www.biografilm.it/bio-to-b-industry-days/ 
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artistico, ma come strumento di inclusione, partecipazione e formazione alla 
cittadinanza globale. 
Negli anni, il Campus ha attivato numerose collaborazioni con istituzioni nazionali, 
nonché con enti regionali e locali, scuole secondarie, università, scuole di cinema, istituti 
penitenziari minorili, associazioni, ONG, cooperative sociali, centri per migranti, 
biblioteche e fondazioni. Tale rete territoriale non si limita alla realizzazione dei percorsi 
educativi, ma contribuisce anche alla programmazione culturale del Festival, 
alimentando riflessioni sui contenuti, organizzando eventi collaterali e promuovendo 
momenti di dibattito pubblico. 
I percorsi formativi proposti da Biografilm Campus hanno spesso una dimensione 
pluriennale e, pur adattandosi ai diversi contesti, condividono alcune linee 
metodologiche comuni. Un primo ambito riguarda i percorsi di visione e l’educazione 
alla narrazione documentaria: attraverso l’utilizzo dei film in programma al Festival, 
vengono organizzati laboratori di alfabetizzazione al linguaggio audiovisivo e momenti di 
analisi critica, finalizzati a fornire strumenti interpretativi per comprendere la realtà, 
sviluppare pensiero critico e superare stereotipi e pregiudizi178  
Un’altra opportunità che offre Biografilm è l’offerta formativa della Biografilm Academy, 
un percorso di alta formazione gratuito rivolto a operatori e operatrici culturali 
interessati ad acquisire competenze specifiche nel campo dei festival cinematografici e a 
inserirsi professionalmente in questo ambito. Attivata a partire dal 2023, l’iniziativa è 
promossa dall’Associazione Fanatic About Festivals, in collaborazione con ForModena, 
ente accreditato per la formazione in Emilia-Romagna, con l’Alma Mater Studiorum, 
Università di Bologna, e con ulteriori partner coinvolti nella realizzazione del Festival e 
del programma didattico. Il progetto nasce con l’obiettivo di formare profili altamente 
qualificati, in grado di rispondere alla crescente domanda di competenze specialistiche 
proveniente da festival e manifestazioni cinematografiche179.  
 
 
4.2 Sostenibilità ambientale 
 
Biografilm aderisce al progetto Festival Green promosso da AFIC e ha partecipato al 
gruppo di lavoro che ha contribuito alla realizzazione della Guida Festival Green, 
attraverso la figura di Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo e Responsabile della 
Sostenibilità Ambientale del Festival. Questo coinvolgimento testimonia un impegno che 
si colloca non soltanto sul piano organizzativo interno, ma anche in una rete nazionale di 
confronto e condivisione di buone pratiche180. 

 
178 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-campus/ 
179 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-campus/biografilm-academy/ 
180 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-goes-green/ 
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La marcata attenzione del Festival verso la sostenibilità ambientale emerge infatti sia 
nelle scelte gestionali sia nelle linee di programmazione, configurandosi come un 
orientamento trasversale che incide sull’identità stessa della manifestazione. Nel corso 
dell’intervista a Riccardo Volpe, è stato possibile approfondire in maniera più articolata 
questo legame, mettendo in luce come le strategie ecologiche adottate da Biografilm 
siano il risultato di una progettazione consapevole e di una visione che integra 
responsabilità ambientale, dimensione culturale e governance organizzativa. 
“Biografilm è sempre stato, in parte, molto attento e, in parte, anche stimolato 
dall’esterno per quanto riguarda la sostenibilità ambientale”181. 
Volpe mi racconta come l’attenzione del Festival verso la sostenibilità ambientale 
affondi le proprie radici nell’esperienza del Biografilm Park, manifestazione che si 
svolgeva presso il Parco del Cavaticcio. Si trattava di una rassegna di circa un mese di 
durata, collocata in concomitanza al festival cinematografico, caratterizzata da una 
programmazione quotidiana di concerti, reading e trasmissioni radiofoniche a ingresso 
gratuito. Proprio in questo contesto emerse in maniera concreta l’esigenza di ridurre 
l’impatto ambientale dell’evento, in particolare per quanto riguarda la gestione dei 
rifiuti. La presenza di un’ampia area dedicata al food & beverage rendeva infatti 
necessario intervenire su questo fronte. Tale consapevolezza si sviluppò anche grazie al 
confronto con un funzionario del gruppo Hera impegnato sui temi della sostenibilità 
ambientale, che stimolò una riflessione interna sull’adozione di pratiche volte a limitare 
gli sprechi e contenere l’impatto dell’iniziativa. 
A questo punto dell’intervista è stato approfondita l’origine la strutturazione del ruolo di 
Responsabile della Sostenibilità Ambientale all’interno del Festival, interrogandosi su 
come tale funzione sia nata e su quale posizione occupi nel processo organizzativo 
complessivo: 
“Nasce un po’ perché avevo già una responsabilità legata al parco e un po’ perché, per 
mia indole, ho sempre avuto una certa sensibilità verso l’ambiente. Sono sempre stato 
molto preoccupato per questi temi, anche per un percorso personale che viene da 
lontano […]. E poi perché, come direttore di produzione, mi sono impegnato nella 
redazione della Guida Festival Green. […] Il mio ruolo, tra virgolette, è molto semplice: 
mettere in comunicazione gli uffici, definire insieme ai singoli uffici gli obiettivi che il 
festival si deve dare, anche sulla base delle linee guida istituzionali, regionali e nazionali. 
Posso stimolare ogni ufficio a trovare soluzioni, a dialogare con partner e fornitori o a 
cercarne di nuovi che vadano in quella direzione.”182. 

 
181 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita. 
182 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita. 
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responsabilità ambientale, dimensione culturale e governance organizzativa. 
“Biografilm è sempre stato, in parte, molto attento e, in parte, anche stimolato 
dall’esterno per quanto riguarda la sostenibilità ambientale”181. 
Volpe mi racconta come l’attenzione del Festival verso la sostenibilità ambientale 
affondi le proprie radici nell’esperienza del Biografilm Park, manifestazione che si 
svolgeva presso il Parco del Cavaticcio. Si trattava di una rassegna di circa un mese di 
durata, collocata in concomitanza al festival cinematografico, caratterizzata da una 
programmazione quotidiana di concerti, reading e trasmissioni radiofoniche a ingresso 
gratuito. Proprio in questo contesto emerse in maniera concreta l’esigenza di ridurre 
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“Nasce un po’ perché avevo già una responsabilità legata al parco e un po’ perché, per 
mia indole, ho sempre avuto una certa sensibilità verso l’ambiente. Sono sempre stato 
molto preoccupato per questi temi, anche per un percorso personale che viene da 
lontano […]. E poi perché, come direttore di produzione, mi sono impegnato nella 
redazione della Guida Festival Green. […] Il mio ruolo, tra virgolette, è molto semplice: 
mettere in comunicazione gli uffici, definire insieme ai singoli uffici gli obiettivi che il 
festival si deve dare, anche sulla base delle linee guida istituzionali, regionali e nazionali. 
Posso stimolare ogni ufficio a trovare soluzioni, a dialogare con partner e fornitori o a 
cercarne di nuovi che vadano in quella direzione.”182. 

 
181 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita. 
182 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita. 
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Si tratta di una figura professionale strategica, alla quale è affidato il compito di 
progettare, coordinare e supervisionare l’integrazione di pratiche sostenibili in tutte le 
fasi di realizzazione dell’evento. Il suo intervento non si limita a un controllo formale o 
finale, ma accompagna l’intero ciclo di vita della manifestazione: dalla pianificazione 
preliminare e definizione degli obiettivi, fino all’implementazione operativa delle azioni 
e alla successiva attività di monitoraggio e verifica dei risultati conseguiti, dialogando 
con i diversi settori coinvolti e contribuendo a orientarne le scelte in chiave ambientale. 
Prima di entrare nel merito delle azioni adottate, ho chiesto all’intervistato quale fosse 
la sua definizione di festival sostenibile, perché a Biografilm la sostenibilità non viene 
intesa come semplice riduzione dell’impatto ambientale, ma sembra abbracciare anche 
una visione etica e sociale dell’evento. Volpe, infatti, risponde così: 
“Secondo me non è solo un festival che riduce il proprio impatto ambientale, ci sono più 
dimensioni che convogliano in questo concetto. […] Sul piano ambientale lavoriamo 
seguendo la guida Green Festival e quelle della Regione. Interveniamo in quasi tutte le 
aree, con l’obiettivo di consolidare pratiche e ridurre progressivamente l’impatto 
lavorando sui singoli ambiti. Sul piano sociale e culturale c’è tutta l’attività legata 
all’accessibilità, all’inclusione che va in parallelo con la programmazione dei contenuti. 
Dal mio punto di vista, il ruolo principale di un evento come Biografilm, oltre alla sua 
azione diretta, è un’azione formativa e divulgativa: amplificare le azioni che compie, 
renderle visibili, comunicarle non per autocelebrazione, ma per sensibilizzare vecchie e 
nuove generazioni sui temi della sostenibilità ambientale. Non è la singola 
manifestazione che cambia le cose: è l’unione delle azioni che può produrre risultati a 
livello globale”183. 
La sostenibilità viene articolata lungo almeno tre assi: ambientale, sociale-culturale ed 
economico-organizzativo. Emerge una dimensione gestionale, legata all’adozione di 
pratiche concrete e al progressivo consolidamento di procedure interne, ma emerge 
anche una valenza etica e relazionale della sostenibilità. Le attività di accessibilità e 
inclusione, così come la coerenza tra programmazione dei contenuti e valori promossi, 
indicano che il festival non si limita a “compensare” o ridurre un impatto, ma si propone 
come spazio di responsabilità culturale.  
Particolarmente significativa è l’insistenza sul ruolo formativo e divulgativo dell’evento. 
Volpe riconosce esplicitamente che una singola manifestazione non può incidere in 
modo determinante sui processi globali ma, può agire come dispositivo di 
sensibilizzazione e come moltiplicatore simbolico di pratiche virtuose. La sostenibilità, 
più che un requisito tecnico, appare come un orientamento complessivo che struttura 
l’identità stessa dell’evento. Incuriosita dall’aspetto formativo che il festival può 
veicolare, chiedo allora come ci si pone rispetto alla formazione dello staff e in merito a 

 
183 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita 
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questo, Volpe sottolinea come essa non consista in un momento formale circoscritto, 
ma in un percorso continuo integrato nel lavoro quotidiano. Il fatto che ciascun ufficio 
sia chiamato a rispettare determinati obiettivi ambientali costituisce già di per sé un 
dispositivo formativo: per raggiungere tali obiettivi è necessario acquisire competenze, 
informarsi, sperimentare soluzioni e comprendere le modalità operative più adeguate. 
In questo processo, il suo ruolo non è esclusivamente direttivo, può orientare le scelte, 
ma in molti casi le soluzioni emergono dall’iniziativa e dall’intuizione dei singoli colleghi. 
Nel corso dell’ultimo anno, però, è stata organizzata un’attività di formazione post-
festival in collaborazione con l’ente Phoresta ETS che ha previsto quattro ore di 
formazione diretta rivolte allo staff184. 
Un altro fattore che merita di essere menzionato, rispetto a questa manifestazione, è il 
fatto che coinvolge numerosi volontari. Come io stessa ho potuto sperimentare, la 
dimensione formativa coinvolge anche i volontari, ai quali vengono forniti un 
vademecum e momenti di sensibilizzazione che si estendono anche al rapporto con il 
pubblico. 
 
 
4.3 Le azioni intraprese da Biografilm: Soluzioni Ecologiche e Partnership 
 
Per comprendere meglio il quadro che abbiamo delineato nel paragrafo precedente, è il 
caso di entrare nel merito delle azioni concrete messe in atto dal festival. Il principio di 
sostenibilità si traduce operativamente in una serie di interventi specifici che 
coinvolgono differenti ambiti organizzativi, seguendo quelle che sono le linee guida 
proposte dal Ministero e dalla Regione. Gli interventi abbracciano praticamente tutti gli 
aspetti del festival: dalla mobilità alla gestione dei materiali, dalla produzione energetica 
alla raccolta differenziata, fino alle pratiche di compensazione e monitoraggio 
dell’impatto.  
 
4.3.1 Mobilità e Accoglienza 
Il primo ambito che andremo ad analizzare è quello della mobilità. Come abbiamo avuto 
modo di vedere nel capitolo precedente, le linee guida regionali prevedono una serie di 
misure volte a ridurre l’impatto ambientale legato agli spostamenti di pubblico, ospiti e 
fornitori e viene richiesto di garantire una comunicazione chiara e accessibile, attraverso 
il sito web e i materiali di programma, sulle modalità di raggiungimento delle location 
tramite mezzi pubblici, così da favorirne concretamente l’utilizzo. Soddisfare questi 
criteri non è del tutto semplice perché, come ci riferisce Riccardo Volpe, nonostante il 
festival si impegni in maniera molto attiva ed efficace, il modo in cui il pubblico e gli 

 
184 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita 
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184 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita 
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ospiti scelgono di spostarsi nell’area della manifestazione non è sempre sotto diretto 
controllo degli organizzatori.  
Biografilm interviene sull’ambito della mobilità 
anche attraverso collaborazioni strategiche con 
realtà del territorio, come Cotabo e TPER. Grazie 
a queste partnership sono stati attivati servizi di 
bike sharing, car sharing e scooter sharing, 
tramite i servizi Corrente di TPER, con l’obiettivo 
di favorire modalità di spostamento alternative 
all’auto privata e ridurre l’impatto ambientale 
legato alla circolazione durante i giorni del 
festival.  
Inoltre, è stata prevista una scontistica, sul 
singolo biglietto, dedicata agli ospiti in possesso 
di abbonamento TPER e a coloro che hanno 

acquistato un 
biglietto 
singolo o 
CityPass, 
incentivando 
così l’utilizzo 
del trasporto pubblico locale come scelta 
preferenziale per raggiungere le diverse location 
dell’evento. 
 
 
Particolarmente 
efficace si è rivelata 
anche la strategia 
comunicativa: tali 
iniziative non sono 
rimaste interventi 
isolati, ma sono 

state valorizzate e diffuse attraverso i canali social del 
festival, rendendo visibili le opportunità disponibili e 
contribuendo a orientare concretamente le scelte di 
mobilità di ospiti e pubblico. Per comprendere meglio 
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cosa si intende per modalità efficaci di comunicazione, riporto tre esempi di post social 
185. 
 

Oltre alla promozione tramite i canali social del festival, sul sito ufficiale di Biografilm 
sono riportate in modo chiaro e dettagliato tutte le informazioni relative alle 
agevolazioni disponibili, alle modalità per usufruire delle scontistiche e alle indicazioni 
pratiche per l’utilizzo dei servizi di bike sharing, scooter sharing e car sharing186. 
Per quanto riguarda l’accoglienza, Biografilm si impegna a garantire agli ospiti un 
alloggio situato nel centro della città di Bologna. Questa scelta organizzativa, seppur 
economicamente impattante, consente di ridurre in modo significativo la necessità di 
spostamenti lunghi tra hotel e location del festival, favorendo la mobilità pedonale e 
autonoma degli ospiti o l’utilizzo di mezzi pubblici. In tal modo si limita il ricorso 
all’automobile e si contribuisce concretamente alla diminuzione delle emissioni legate 
agli spostamenti individuali. 
Parallelamente, il festival cerca di privilegiare l’arrivo degli ospiti in treno, incoraggiando 
una modalità di viaggio a minore impatto ambientale rispetto al trasporto aereo. Come 
però ha sottolineato Volpe durante l’intervista, questo orientamento trova un limite 
oggettivo nella provenienza geografica degli invitati: per chi arriva dall’estero, l’aereo 
rimane spesso una soluzione inevitabile187.  
 
4.3.2 Allestimenti e Gadget 
Dal 2022, Biografilm ha cominciato ad impegnarsi nella realizzazione di allestimenti privi 
di riferimenti specifici all’edizione in corso, così da poterli riutilizzare negli anni 
successivi e ridurre la necessità di nuove produzioni. Talvolta, risulta necessario 
realizzare materiali specifici per l’edizione, Riccardo Volpe spiega: 
“Sugli allestimenti lavoriamo molto con materiali fatti in carta riciclata, in cartone 
riciclato, e dove possiamo, riutilizziamo quelli degli anni precedenti. Dico dove 
possiamo, perché anche lì non è scontato: ci sono dei partner commerciali, c’è necessità 
di dare visibilità a questi partner commerciali. Biografilm ha un'immagine coordinata, è 
un'immagine che di anno in anno viene declinata in base all'edizione, in base a quella 
che è appunto la sua modalità. Si possono fare dei materiali generici, ma al contempo ci 
sono dei materiali che vanno fatti ex novo. Dove possiamo, lavoriamo nel cercare di 

 
185 Due post del profilo Instagram di Biografilm, foto di Sarah Cherif. Un post accordato con Tper che comunica la 
scontistica prevista. 
186 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-goes-green/ 
187 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita 
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membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
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avere materiali quanto più generici, altri devono essere realizzati ogni anno in maniera 
differente, ma comunque sempre in maniera sostenibile”188. 
Per quei materiali che necessitano di essere rinnovati c’è comunque una grande 
attenzione. Sono infatti sono stati realizzati da Atyd, partner e fornitore del Festival, in 
cartone certificato FSC o in altri materiali facilmente riciclabili. Poi, nella fase che segue 
la fine del festival, il corretto smaltimento dei materiali impiegati è garantito grazie alla 
collaborazione con il Gruppo Hera189. 
In un’ottica di contenimento degli sprechi, una grande attenzione è posta anche ai 
gadget e ai materiali di comunicazione.  
“Poi, sui materiali di consumo e di comunicazione abbiamo fatto un grande lavoro: 
abbiamo tipografia certificata con carta FSC, abbiamo ridotto drasticamente la 
produzione di materiali cartacei, l'abbiamo ridotto negli ultimi due anni di circa il 50% 
[…] anche per il badge cerchiamo fornitori che lo realizzino in materiali sostenibili”190. 
In ottemperanza delle linee guida del bando regionale, per l’edizione 2025, Biografilm 
ha registrato un’ulteriore diminuzione dell’utilizzo della carta stampata. Nonostante le 
direttive richiedessero una riduzione pari al 10% dei materiali cartacei, il festival è 
riuscito a ridurla del 50% rispetto all’anno precedente e del 60% rispetto al 2023. Infatti, 
è stata fatta la scelta di unificare programma e catalogo in un unico supporto editoriale, 
così da ridurre in maniera significativa la foliazione complessiva e, di conseguenza, il 
consumo di carta. Il materiale è stato stampato su carta certificata FSC, in linea con i 
criteri di sostenibilità ambientale. 
Parallelamente, Biografilm, tramite i suoi canali di comunicazione, ha invitato il pubblico 
a utilizzare biglietti e accrediti in formato digitale, contribuendo così a ridurre 
ulteriormente la produzione di carta e a sostenere la transizione dell’organizzazione 
verso pratiche sempre più sostenibili. Un’ulteriore iniziativa è stata presa sui kit 
promozionali, che nell’edizione 2025 sono stati distribuiti esclusivamente agli 
accreditati, includendo al loro interno il materiale strettamente necessario per l’accesso 
alle proiezioni. I kit comprendevano lanyard, ovvero i cordini per indossare i badge, 
realizzati in R-PET ecosostenibile, totebag in cotone riciclato e riciclabile e badge 
prodotti in PVC riciclato, in coerenza con l’attenzione del Festival alla scelta di materiali 
a minore impatto ambientale. 
La medesima impostazione è stata adottata anche per i kit operativi destinati al 
personale volontario del Guerilla Staff: sono state fornite magliette in cotone organico e 

 
188 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita 
189 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-goes-green/ 
190 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita 
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sacche in cotone, funzionali allo svolgimento delle attività e al riconoscimento del 
personale durante l’evento191.  
 
4.3.3 Sostenibilità alimentare  
Per l’ambito del food and beverage Biografilm privilegia prodotti alimentari di qualità 
provenienti da aziende del territorio emiliano-romagnolo, valorizzando la filiera locale e 
riducendo l’impatto legato alla distribuzione. Questa scelta si inserisce pienamente nelle 
linee guida regionali in materia di sostenibilità, che invitano a prediligere prodotti e 
bevande provenienti dalla filiera corta, con particolare attenzione a quelli certificati 
(DOP, IGP, DOC, DOCG) o biologici192.   
In linea con questi principi sono state attivate partnership con operatori del settore 
ristorativo attivi sul territorio regionale. Per l’edizione 2025, ad esempio, il cibo è stato 
fornito da ItalyFood e da Franco Rossi Catering, entrambi bolognesi, che offrivano anche 
opzioni vegetariane e vegane, così da ridurre l’impatto ambientale legato al consumo di 
carne e ampliare l’inclusività delle proposte gastronomiche. 
Altre collaborazioni interessanti sono state attivate con: L’Albero del Caffè, realtà che 
coniuga la qualità del prodotto con il rispetto dell’ambiente e delle condizioni dei 
lavoratori coinvolti; Molecola, azienda torinese che realizza cola con ingredienti 100% 
italiani, valorizzando la filiera nazionale, e che unisce impegno sociale e sostenibilità 
ambientale, eliminando l’utilizzo di bottiglie di plastica; Cantine Pellegrino, azienda 
vinicola di Marsala estremamente attenta a una produzione sostenibile per la tutela del 
territorio siciliano; FIVI, la Federazione Italiana Vignaioli Indipendenti, che promuove la 
tutela del lavoro artigianale e del territorio locale. Un’ulteriore collaborazione che è 
stata portata avanti nel 2025 è quella con Acqua Pura Bologna, che ha installato tre 
erogatori di acqua potabile ad accesso libero nelle principali location del Festival per 
incentivare l’uso di borracce. Con Acqua Pura Bologna, è stato predisposto anche un 
questionario informativo accessibile tramite QR code, collocati sugli erogatori, con 
l’obiettivo di accrescere la consapevolezza dei visitatori sul tema dell’inquinamento 
delle risorse idriche193. 
Le linee guida regionali richiedono inoltre che la somministrazione dei pasti avvenga 
attraverso l’utilizzo di stoviglie riutilizzabili, evitando per quanto possibile il ricorso a 
materiali monouso e a monoporzioni, se non in presenza di esigenze specifiche (ad 
esempio legate a intolleranze alimentari). In questa prospettiva, viene incoraggiata 
anche la distribuzione delle bevande tramite erogazione alla spina, servite in bicchieri 
lavabili e riutilizzabili, oppure in bottiglie a rendere. E proprio con l’obiettivo di 
contenere l’uso della plastica, il servizio di ristorazione del Festival impiega quasi 

 
191 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-goes-green/ 
192 Allegato 2 del Bando della Regione Emilia Romagna https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-
content/uploads/2025/04/Testo.pdf 
193 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-goes-green/ 
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sacche in cotone, funzionali allo svolgimento delle attività e al riconoscimento del 
personale durante l’evento191.  
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191 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-goes-green/ 
192 Allegato 2 del Bando della Regione Emilia Romagna https://cinema.emiliaromagnacultura.it/wp-
content/uploads/2025/04/Testo.pdf 
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unicamente stoviglie riutilizzabili, messe a disposizione grazie alla collaborazione con 
Leila, La biblioteca degli oggetti e con il Centro Sociale “2 agosto 1980”194. 
 
4.3.4 Riciclo, Consumi Energetici e Calcolo della Carbon Footprint 
Come è stato già sottolineato, Biografilm è estremamente attento nel ridurre al minimo 
l’utilizzo di materiali plastici, ma anche a promuovere una gestione responsabile dei 
rifiuti, puntando sul riuso e sul corretto svolgimento della raccolta differenziata. Questo 
obiettivo è perseguito non solo tramite figure preposte e la collaborazione di tutti i 
membri dello staff, ma anche grazie alla collaborazione con il Gruppo Hera, multiutility 
attiva nei servizi energetici e ambientali in Emilia-Romagna e Premium Partner della 
manifestazione195.  
“Sulla questione dei rifiuti e su quello che è l'economia circolare noi stiamo molto 
attenti alla raccolta differenziata. Lo facciamo in collaborazione con il gruppo Hera, lo 
facciamo in una maniera anche molto visibile e chiara per il pubblico”196. 
In tutte le location, infatti, sono predisposte isole ecologiche per la raccolta 
differenziata, accompagnate da materiali informativi con lo scopo di sensibilizzare il 
pubblico sull’importanza del riciclo. A supporto di una corretta gestione dei rifiuti, il 
Festival promuove, tramite la comunicazione sul sito web, l’utilizzo dell’app “Il 
Rifiutologo”, strumento ufficiale di Hera che fornisce indicazioni per una corretta 
differenziazione197. 
Il festival ha consolidato il proprio impegno ambientale, ponendosi l’obiettivo di ridurre 
ulteriormente le emissioni di CO2 e di dotarsi di strumenti sempre più adeguati a 
rendere sostenibile l’evento lungo l’intera filiera organizzativa. In questa prospettiva si 
inserisce la collaborazione con Phoresta ETS, ente che offre servizi di consulenza a 
imprese e manifestazioni culturali per il calcolo accurato della carbon footprint e per 
l’allineamento agli obiettivi dell’Agenda 2030, oltre a promuovere interventi di 
conservazione e riforestazione sul territorio nazionale. 
Volpe ce ne parla nell’intervista: 
“Il calcolo delle emissioni quest'anno è stato fatto con Phoresta tramite quel 
questionario. Considera che noi abbiamo prodotto circa 30 tonnellate di CO2, quindi un 
impatto non indifferente. Siamo riusciti dall'anno scorso a compensare circa 9 
tonnellate. Annullare completamente le emissioni significherebbe spendere una cifra 
talmente importante, che in questo momento non possiamo permetterci, o che 
comunque ci porterebbe a sottrarre risorse ad altri aspetti della manifestazione. Ci deve 
essere un equilibrio da questo punto di vista: questa è una cosa molto complessa. Anche 

 
194 Ivi 
195 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-goes-green/ 
196 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita 
197 Cfr. https://www.biografilm.it/biografilm-goes-green/ 
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il calcolo della carbon footprint in maniera esatta e certificata è molto complesso, non 
solo in termini economici, ma anche in termini di lavoro. Perché richiede tempo e 
conoscenza e quindi richiede risorse umane”198.  
Ci riferisce che Phoresta ha effettuato il calcolo delle emissioni di CO2 del Festival, un 
processo complesso, che richiede strumenti adeguati e una raccolta sistematica di dati. 
Questi dati sono stati rilevati anche tramite la somministrazione di un questionario al 
pubblico per tracciare i mezzi di trasporto adoperati dai visitatori, riconoscendo che la 
mobilità rappresenta una delle principali voci di emissione per un evento culturale. 
Questo aspetto evidenzia come la sostenibilità ambientale, che per questa 
manifestazione non è affatto un semplice requisito formale, implichi una trasformazione 
strutturale dell’organizzazione, che deve dotarsi di strumenti, professionalità e processi 
dedicati. 
Verso il termine dell’intervista, chiedo a Riccardo Volpe se ritiene che l’obbligo di 
soddisfare le linee guida per la sostenibilità risulti a lui come un’opportunità o se ci sia il 
rischio che diventi una costrizione nell’organizzazione di un evento, mi risponde 
definendo l’obbligo di lavorare sulla sostenibilità ambientale come una “bellissima 
costrizione”. A suo avviso, si tratta di un vincolo non solo legittimo ma anche necessario, 
poiché l’utilizzo di risorse pubbliche comporta un dovere deontologico e istituzionale nei 
confronti della collettività. In questa prospettiva, la sostenibilità non dovrebbe essere 
percepita come un peso aggiuntivo, bensì come un principio intrinseco al modo di 
operare, sia a livello organizzativo sia individuale. Questa affermazione ci consente di 
leggere l’intero percorso di Biografilm non come una semplice adesione formale a criteri 
imposti dai bandi, ma come l’assunzione di una responsabilità, individuale e sociale, e 
tutte le azioni che sono state riportate in questo paragrafo si configurano come tasselli 
di un modello organizzativo che integra la sostenibilità nella propria identità.  
Come durante l’intervista mi ha fatto notare Riccardo Volpe, il caso di Biografilm mette 
in luce la complessità che c’è dietro il processo: la difficoltà di monitorare in modo 
accurato le emissioni, i limiti economici della compensazione totale e la necessità di 
coordinamento tra i diversi livelli istituzionali. La sostenibilità in un evento audiovisivo 
non è uno stato che si raggiunge una volta per tutte, ma è un percorso graduale che 
necessita di compromessi, sperimentazioni e adattamenti. 
 
 
  

 
198 Intervista a Riccardo Volpe, Direttore Organizzativo, Responsabile della Sostenibilità Ambientale di Biografilm e 
membro del comitato AFIC per la redazione della Guida Festival Green, realizzata dall’autrice in data 28 novembre 
2025, Bologna, inedita 
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Conclusioni 
 
Alla luce di quanto finora è stato detto è possibile trarre alcune conclusioni, le 
considerazioni emerse non derivano esclusivamente da un’analisi teorica o normativa, 
ma si fondano in modo sostanziale sull’esame dei due casi studio e sulla collaborazione 
diretta dei loro referenti.  
In primo luogo, ciò che ho riscontrato nel corso della mia ricerca è una raccolta di dati e 
di letteratura ancora insufficiente per riuscire a costruire un quadro davvero preciso. 
Nonostante la crescente attenzione al tema, la produzione scientifica specificamente 
dedicata alla dimensione ambientale degli eventi audiovisivi risulta ancora 
frammentaria, senza offrire strumenti metodologici condivisi per la misurazione e la 
valutazione degli impatti. Questo deriva da una recente presa di coscienza e dal fatto 
che abbia acquisito maggiore centralità solo nell’ultimo decennio e, inoltre, la natura 
stessa degli eventi culturali e dei festival rende necessaria una prospettiva di medio-
lungo periodo. Non bisogna dimenticare, tra l’altro, che i festival adottano pratiche 
differenti, utilizzano criteri di monitoraggio e rendicontazione non sempre uniformi 
rendendo ancora più complessa l’elaborazione di dati generalizzabili e indicatori 
affidabili. Così come disporre di indicatori più condivisi e di strumenti di analisi come il 
life cycle assessment consentirebbe uno sviluppo e un adeguamento più puntuale delle 
linee guida, mettendo in evidenza le priorità e le aree su cui intervenire con maggiore 
urgenza. 
 In questo senso, un altro aspetto emerso dal confronto con i casi studio è che una 
maggiore collaborazione e un coordinamento più strutturato tra Ministero e Regioni 
potrebbero favorire l’armonizzazione degli strumenti e rendere più efficace l’attuazione 
delle politiche di sostegno. Pur registrando segnali di evoluzione e dialogo tra i diversi 
livelli istituzionali, un rafforzamento di tale cooperazione contribuirebbe a offrire ai 
festival riferimenti più chiari e stabili.  
Uno degli elementi più significativi emersi dalla ricerca è che l’integrazione dei criteri 
ambientali nei festival cinematografici tende a configurarsi, nel complesso, come 
un’opportunità più che come un ostacolo. Il caso dell’Emilia-Romagna mostra come 
politiche regionali strutturate e l’attenzione costante di un’istituzione quale la Film 
Commission possano produrre risultati concreti. Quanto emerso dal report “Sostenibilità 
ambientale. Festival e Rassegne cinematografiche dell’Emilia-Romagna: risultati, 
verifiche e buone pratiche”, dimostra che in diversi ambiti si osservano già esiti 
significativi: la gestione dei rifiuti, l’organizzazione dell’accoglienza e la riduzione dei 
materiali cartacei. Accanto a questi aspetti operativi, emerge una diffusa propensione a 
promuovere azioni di sensibilizzazione e a favorire la diffusione di consapevolezza sui 
temi della sostenibilità ambientale e della responsabilità sociale tra i diversi soggetti 
coinvolti nella manifestazione, segno di un sistema che sta progressivamente integrando 
la sostenibilità nei propri meccanismi operativi. Permangono, tuttavia, criticità e ambiti 
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ancora poco sviluppati, spesso legati alle difficoltà economiche che l’attuazione 
integrale delle linee guida può comportare. La sostenibilità richiede investimenti, 
competenze specifiche e tempi di adattamento che non sempre risultano 
immediatamente compatibili con le risorse disponibili. 
Accanto alla dimensione tecnica e organizzativa, emerge con particolare chiarezza la 
funzione educativa del festival. La sostenibilità non viene intesa esclusivamente come 
insieme di misure volte a ridurre l’impatto ambientale, ma come un’occasione per 
promuovere comportamenti consapevoli e diffondere una cultura della responsabilità 
tra operatori e pubblico. Attraverso le proprie scelte organizzative, le attività di 
sensibilizzazione e la coerenza tra valori dichiarati e pratiche adottate, il festival si 
configura come uno spazio di apprendimento informale, capace di incidere sulle 
rappresentazioni e sulle abitudini collettive. In questa prospettiva si inserisce anche il 
tema dell’utilizzo delle risorse pubbliche, che, in maniera molto puntuale, ha 
sottolineato Riccardo Volpe durante l’intervista. Essendo sostenuto, almeno in parte, da 
finanziamenti pubblici, il festival assume una responsabilità etica nei confronti della 
comunità, considerando che l’impiego del denaro pubblico deve orientarsi verso finalità 
che contribuiscano al miglioramento del benessere collettivo. 
In definitiva, è giusto riaffermare un concetto molto importante emerso durante la 
stesura di questo elaborato: la sostenibilità nei festival cinematografici non si configura 
come un traguardo statico, né come un mero adempimento normativo, ma come un 
processo in costruzione che, in quanto tale, richiede adeguamenti e revisioni costanti. Il 
vero traguardo sta nella capacità di trasformare l’obbligo in scelta consapevole, e la 
sostenibilità in parte integrante dell’identità dell’evento. Solo in questo modo potrà 
incidere in modo duraturo sulle pratiche, sulle relazioni e sulla funzione educativa che il 
festival esercita all’interno della comunità. 
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Arup, A Screen New Deal: A Route Map to Sustainable Film Production, report sulla 
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audiovisual-industry 
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impatto climatico zero», pagina ufficiale sul Green Deal, disponibile su: 
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-
green-deal_it 

CSQA, «Certificazione ISO 20121 – Sistemi di gestione per eventi sostenibili», pagina 
informativa sulla certificazione, disponibile su: https://www.csqa.it/it-
it/certificazioni/sostenibilita/iso-20121 

EcoMuvi, sito ufficiale del protocollo per il cinema sostenibile, disponibile su: 
https://www.ecomuvi.com 

EUR-Lex, «Ripartizione delle competenze in seno all’Unione europea», portale ufficiale 
di accesso al diritto dell’Unione europea, consultato a gennaio 2026, disponibile su: 
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https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/division-of-competences-within-
the-european-union.html 
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ISPRA – Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, Le emissioni di gas 
serra in Italia: obiettivi di riduzione e scenari emissivi, Rapporto n. 414/2025, disponibile 
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Italy for Movies, «EcoMuvi – Il protocollo del cinema sostenibile», pagina informativa, 
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di-cinema 
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automatici – Introduzione», disponibile su: https://cinema.cultura.gov.it/cosa-
facciamo/sostegni-economici/linee-di-sostegno/contributiautomatici/introduzione/ 
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cinematografico globale, disponibile su: 
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APPENDICE a cura di Lorenzo Pari 
FESTIVAL E RASSEGNE CINEMATOGRAFICHE DELL’EMILIA-ROMAGNA: 
RISULTATI, VERIFICHE E BUONE PRATICHE DALLA APPLICAZIONE DELLE 
LINEE GUIDA DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE NEI FESTIVAL SOSTENUTI  
 
 

1. PROCEDURA DI VERIFICA DELLA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 
Fase di candidatura al bando 

Il richiedente, in fase di candidatura al bando regionale, si impegnava a rispettare i punti 
opzionati sul tema sostenibilità, compilando il modulo del bando che comprendeva 9 
ambiti di attività (26 azioni), di cui poteva scegliere anche solo una parte.  
L’adesione era volontaria e non obbligatoria (tranne per i festival triennali).   
Il punteggio minimo sufficiente è pari a 40 punti.  
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Prima dell’evento 
Almeno 60 giorni prima dell'inizio, il soggetto doveva inviare ad ARPAE e alla Film 
Commission il Piano preliminare delle azioni di sostenibilità, con descrizione dettagliata 
delle modalità di attuazione delle azioni scelte, firmato da il Referente della Sostenibilità 
Ambientale (RSA) con relativo CV  e dal titolare della manifestazione. 
 

Dopo l’evento 

Entro 30 giorni dalla conclusione dell’evento doveva essere inviato ad ARPAE ed ER Film 
il Piano di rendicontazione delle azioni di sostenibilità, cioè l’aggiornamento del piano 
preliminare specificando le azioni realmente realizzate e gli obiettivi raggiunti, allegando 
tutta la documentazione necessaria a comprovare in maniera oggettiva le azioni 
intraprese (ad es. copie di fatture, ricevute, bolle di accompagnamento, biglietti mezzi di 
trasporto, foto e brevi video girati durante l'evento per le modalità organizzative 
adottate per il raggiungimento degli obiettivi fissati). 

 



80 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prima dell’evento 
Almeno 60 giorni prima dell'inizio, il soggetto doveva inviare ad ARPAE e alla Film 
Commission il Piano preliminare delle azioni di sostenibilità, con descrizione dettagliata 
delle modalità di attuazione delle azioni scelte, firmato da il Referente della Sostenibilità 
Ambientale (RSA) con relativo CV  e dal titolare della manifestazione. 
 

Dopo l’evento 

Entro 30 giorni dalla conclusione dell’evento doveva essere inviato ad ARPAE ed ER Film 
il Piano di rendicontazione delle azioni di sostenibilità, cioè l’aggiornamento del piano 
preliminare specificando le azioni realmente realizzate e gli obiettivi raggiunti, allegando 
tutta la documentazione necessaria a comprovare in maniera oggettiva le azioni 
intraprese (ad es. copie di fatture, ricevute, bolle di accompagnamento, biglietti mezzi di 
trasporto, foto e brevi video girati durante l'evento per le modalità organizzative 
adottate per il raggiungimento degli obiettivi fissati). 

 

81 
 

 

Esito della procedura 

Arpae, a seguito della analisi della documentazione ed eventuali audit sul posto a 
sorpresa, rilascia il report di audit con valutazione finale e relativo punteggio 
complessivo ottenuto per ogni festival cinematografico, inviandolo al titolare della 
manifestazione e a Emilia-Romagna Film Commission. 

 

Cosa è cambiato nel 2025 rispetto alla prima applicazione delle linee guida nel 2024?  

Grazie agli esiti del primo anno di sperimentazione, nel 2025 sono stati inseriti 
importanti adeguamenti alle linee guida approvate con il DGR 487/2025:  

1) Sono state escluse le rassegne concentrandosi solamente sui festival triennali ed 
annuali;  

2) Le azioni sono aumentate da 23 a 26;  
3) Sono state rese più precise le misurazioni per le azioni;  

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 2025 sono stati 26 i progetti a cui è stata rilasciata l’attestazione da parte di Arpae di 
Sostenibilità Ambientale per l’erogazione del contributo. 
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RACCOLTA DATI ANNUALITA’ 2025 PER CRITERIO  

1.MOBILITÀ SOSTENIBILE ������� 
1.1 Pubblicizzare la raggiungibilità di tutti i luoghi dell’iniziativa tramite l’utilizzo di mezzi 
pubblici, in bicicletta o a piedi fornendo tutte le indicazioni e le descrizioni utili 
(informazioni pubblicate sul sito, sul programma, sui social ecc, inerenti alle varie linee, 
la frequenza delle corse ecc). 
1.2 Attivare politiche di incentivazione economica (ingressi a tariffa ridotta, gadget 
sostenibili, o altre promozioni) per lo spettatore che utilizza i mezzi pubblici per 
raggiungere le location dell’iniziativa.  
Nel caso in cui l’evento sia gratuito fornire l'evidenza di azioni di promozione a fronte 
dell’utilizzo di mezzi pubblici.  
1.3 Favorire il trasporto sostenibile in relazione ad allestimenti e merci. Utilizzare 
automezzi omologati Euro VI o superiori.  
1.4 Incoraggiare gli spostamenti degli ospiti con mezzi quali treni o pullman (almeno 
l’80% degli ospiti ha usufruito ditale modalità di spostamento oppure privilegiando i 
trasporti condivisi, promuovendo il car sharing 
1.5 Mettere a disposizione degli spettatori modalità di trasporto sostenibili, come ad 
esempio l’attivazione di navette elettriche da/per parcheggi scambiatori o stazione 
treni/bus/metro, ecc. 
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2. CONSUMI ENERGETICI SOSTENIBILI �� 

2.1 Calcolare le emissioni residue di CO2 e attivare progetti di compensazione (calcolo 
completo, parziale o azioni preventive).  
• dimostrare di aver completato il calcolo e di aver attivato progetti di compensazione;  
• dimostrare l’avvenuto calcolo delle emissioni di CO2, una iniziale impostazione di 
raccolta dei dati;  
• adottare preventivamente azioni di compensazione, pur non avendo il dato conclusivo 
delle emissioni diCO2 prodotta;  
2.2 Utilizzare energia elettrica proveniente da fonti rinnovabili (contratto fornitura 
certificato). 
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2. CONSUMI ENERGETICI SOSTENIBILI �� 

2.1 Calcolare le emissioni residue di CO2 e attivare progetti di compensazione (calcolo 
completo, parziale o azioni preventive).  
• dimostrare di aver completato il calcolo e di aver attivato progetti di compensazione;  
• dimostrare l’avvenuto calcolo delle emissioni di CO2, una iniziale impostazione di 
raccolta dei dati;  
• adottare preventivamente azioni di compensazione, pur non avendo il dato conclusivo 
delle emissioni diCO2 prodotta;  
2.2 Utilizzare energia elettrica proveniente da fonti rinnovabili (contratto fornitura 
certificato). 
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3.STAMPA DEI MATERIALI E PRODUZIONE GADGET ������ 
3.1 Ridurre la quantità di materiali stampati (programmi, cataloghi, flyer, brochure, 
cartoline, ecc..) di almeno il 20%. Per i festival che dimostrino di aver ridotto del 20% la 
quantità di materiale stampato nella precedente edizione, si richiede solo una riduzione 
del 10% relativa al numero complessivo dei materiali stampati e/o grammatura 
pagine/numero di pagine.  

Realizzare un Piano di distribuzione dei materiali promozionali e informativi con le 
indicazioni dei target, dei punti strategici per la distribuzione e i criteri di valutazione per 
la definizione del numero delle eventuali stampe 

3.2 Utilizzare esclusivamente il formato digitale per i materiali di comunicazione, 
informazione, promozione e bigliettazione dell’evento al fine di contrastare lo spreco di 
carta sia il formato digitale che il materiale cartaceo  

3.3 Utilizzare carta riciclata e/o ecologica certificata da un’etichetta ambientale 
(FSC/PEFC e/o Ecolabel Europeo, o equivalente). 

3.4 Gadget:  se non sono stati realizzati come scelta di sostenibilità; 

se distribuiti devono essere sostenibili (es. borracce, consumazioni, buoni 
sconto), realizzati a ridotto imballaggio, riutilizzabili (non “usa e getta”), 
durevoli e realizzati con materiale riciclato, riciclabile e rinnovabile; 

3.5 Realizzare il merchandising con materiali riciclabili e riciclati  
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4. ALLESTIMENTI ����  
4.1 Allestimenti riproposti di anno in anno:  

se non sono presenti allestimenti (o vengono usati allestimenti già in 
loco), come scelta di sostenibilità; 

se sono presenti allestimenti usare supporti e strutture riutilizzabili negli 
anni e privilegiare allestimenti generici senza riferimenti specifici all’edizione per 
poterli riutilizzare infuturo; 

4.2 Allestimenti realizzati ex novo: privilegiare l’utilizzo di materiali riciclati e riciclabili 
per la realizzazione degli allestimenti 
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5. GESTIONE DEI RIFIUTI ����� 
5.1 Garantire una corretta raccolta differenziata opportunamente allestita e comunicata 
secondo quanto previsto dal locale servizio di raccolta dei rifiuti, almeno delle seguenti 
frazioni: carta e cartone; plastica, metalli e vetro; rifiuto organico; rifiuto urbano 
residuo. Prevedere inoltre una distribuzione adeguata e ben segnalata dei punti di 
raccolta.  

5.2 Individuare un "responsabile dei rifiuti" che aiuti a differenziare correttamente 
durante lo svolgersi della manifestazione. 
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6. ACCOGLIENZA ������ 

6.1 Privilegiare alloggi degli ospiti vicino alla sede principale dell’iniziativa per favorire 
spostamenti piedi (massimo 1 km in linea d'aria dalla sede dell’evento).  

 

 

 

7. SOSTENIBILITÀ ALIMENTARE ��� 
7.1 Prediligere prodotti alimentari e bevande della filiera locale (soprattutto a marchio 
DOP, IGP, DOC, DOCG, o della filiera bio). 

7.2 Somministrare pasti con piatti, bicchieri, posate riutilizzabili senza prevedere l’uso di 
monoporzioni se non per esigenze specifiche. (es. celiaci ecc)  

7.3 Somministrare le bevande tramite erogazione alla spina in bicchieri lavabili e 
riutilizzabili, eventualmente da rendere su cauzione, oppure in bottiglie a rendere 
oppure, in subordine (dimostrando la relativa impossibilità per motivi tecnici) erogate in 
bicchieri biodegradabili e compostabili, oppure venduti in contenitori riciclabili.  

7.4 Prevedere alternative pasti vegetariani. 

7.5 nel caso in cui non vengano erogati pasti direttamente dal festival, ma vengano 
fornite indicazioni di ristoranti che rispettino i punti 7.1-7.2 e 7.4, e che si trovino entro 
1 km in linea d’aria dalla sede del festival. 
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8. CULTURA AMBIENTALE ESOSTENIBILITÀ SOCIALE �� 

8.1 sensibilizzare e diffondere consapevolezza su temi di sostenibilità ambientale e della 
responsabilità sociale:  
● solo su spettatori es, film/video proiettati durante la manifestazione;  
● spettatori, accreditati, personale impiegato, fornitori e comunità locale.  
8.2 Dare preferenza ai fornitori dotati di un Sistema di Gestione Ambientale certificato 
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9. FORMAZIONE ECOMUNICAZIONE ������������ 

9.1 Comunicare le politiche e le azioni inerenti alla pianificazione, all’attuazione e alla 
verifica dei processi sostenibili attuati nel corso della manifestazione. La comunicazione 
potrà avvenire tramite pubblicazione sul sito, press kit, comunicazioni sui social. 
9.2 proporre percorso di formazione ambientale per il personale assunto e volontario 
della manifestazione, affinché conosca e promuova il rispetto delle politiche ambientali 
dell’ente. 
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La tesi di Emma De Robertis è pubblicata nella line “OrangePapERs” 
che accoglie le indagini realizzate nell’ambito delle collaborazioni tra 
Osservatorio dello Spettacolo della Regione Emilia-Romagna e 
Università e Istituti di ricerca.  

Si tratta dell’esito di una analisi svolta in collaborazione con Emilia-
Romagna Film Commission in merito alla sostenibilità ambientale nel 
contesto dei festival cinematografici. La pubblicazione comprende un 
caso studio specifico e una appendice che indaga un periodo di ricerca 
più ampio (riferito ad un biennio di applicazione) restituendo nel 
dettaglio l’impatto delle politiche regionali nel settore.  

L’analisi è stata condotta con l’Università di Bologna (Dipartimento 
delle Arti, Corso di laurea magistrale in Informazione, Culture e 
Organizzazione dei media e Master in Management del cinema e 
dell’audiovisivo) e con la Emilia-Romagna Film Commission. 

Si ringraziano il Dipartimento delle Arti, la Emilia-Romagna Film 
Commission, l’Associazione Fanatic About Festival e Arpae.  


